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LETTERA I. 


Contiene la Defcrìzìone dì un 
V iaggio fatto al Monte Etna , 
Con diverfe Ojfervaziom re^ 
iatwe al detto Monte . 


Catania i;. Giugno iyj6. 

D À una tuia lettera fcrlt- 
tavi pochi giorni fo- 
no (i) che conteneva 
la defcrizione di un Viaggio 
fatto a Medina, avrete oflerva- 
to che* tornato in quefta Città 
■ di Catania farci quindi paflTato a 
fare un Viaggio al Monte Etna . 
T. ni. A Ciò 


(i) Sott« il dì IO. Giugno fuddecro 
lettera IX. T. II. pag. 151. 
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Ciò ha avuto efTetto , ed è 
quello che qui ora vi deferivo; 

Seguì la partenza da qut*- 
fta Città alle ore fei della mat- 
tina del dì 12. del corrente 
mefe di Giugno in compa- 
gnia del Signor La Tape fog- 
gecco di fommo mexito iilcrove 
rammenta.tovi t col quale fi uni- 
rono due altri Francefi , cioè il 
Signor Herbe Ile ^ e il Signor 

Rignaud., ^ ‘ 

Eflendo il viaggio per cam- 
mini difficili , e afpri fi mon- 
tò ciafeheduno un Mulo, ani- 
mali ^ffuefatti alle difaftrofe 
vie del Monte, e altro ne ave- 
vamo In noftra compagnia ca- 
rico di prowifioni , effendoci 
ben provvidi di abiti gravi , 
e mantelli, come fefoflìmonel 
più crudo Inverno ; vedrete in 
progreflb che ciò e della ma(- 
dma neceffità. ^ • 

Noi c* indirizzammo frat- 

tan^ 
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tanto verfo quella parte deì 

• Monte appellata Regione Piè- 
montefe , o Pedemontana, che in 
ioftanza è la Regione più baf- 
fa del Mongibello, 

Pacammo per diverfi Vil- 
laggi,cioè per Gravina ^Pra- 
ghe Mafchali Lucia e por 
Mapi Nonziatai e dopo dieci 
miglia di cammino arrivammo 
•ad un Villaggio <decto Nicco- 
■lofi. Qui il domandò di una 
-Guida, e fu quefta Un certo 
Bldfio di Merlino , unica per- 
fona che fappia condurre i Fo- 
reftiéri dno al Cratere dell* 
Etna , ed ha tanta cognizione 
non folo dei più iicuri cam- 
mini , ma ancora delle Arava- 
ganze che potelTe fare quel 
Vulcano , che lo giudicherefte 

• un avanzo dei favolofi Ciclopi . 

Profeguendo adunque con 
e(To il viaggio ci conduce pri- 
mieramente fopra r alto di un 
Al VuU 
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Vulcano dotto ì 'Monti Rof- ' 
fi {i) dal quale- ufcì nel 16^9* 
la grande eruzione che ven- 
.ne fino al Mare in Catania 
con uh tragetco incito coa- 
.fiderabilCf avendo dift rutto e 
mura , e cafe , Edihz) pubbli- 
ci , e. molti altri Monumenti^ 

Ali’ intorno di eflb tutto è 
incolto , e per la circonferen- 
za di due o tre miglia è, co- 
perto di rena nera , della.qua- 
’le ve ne trafmetto una fcatola 
per voftro ftudio >e degli Anu- 
ci voftri. 

Nel falire a quello Vulcano , . 
che non trovai la cofa molto 
faticofa , oflervai una fpecie 
d’ Acetofa , c di Elychrifum, ma 
in poca quantità . 

Si tornò a fcendere quel 
.Vulcano , e lontano un miglio 
daeflb,verfo Levante, evvi 

un . 

■ « 


ùhiloogo' ove gli antichi Be- 
nedettini avevano il loro Mo- 
ftaftero detto di Sifn Niccolò' 
il V ecchi(r, o r Arena , o del Bo- 
fcOi ri quale fu. diftrutto dal 
ftiddetto 'incendio del 1669; 
e'confecutivamentc dai terrc- 
liióto dèi e fe ne oflèr- 
Vano le antiche rovine . 

' ' Adeflb i detti Monaci fi fer- 
vono di quel luogo per andar- 
vi a villeggiare nell’ Ottobre » 
recando lontano da Catania 
dodici miglia. Ancora intorb- 
ilo, al medefimo è tutto rab- 
bia , o rena nera, e in elTa 
vi fi ammirano delle fuper- 
be coltivazioni di Viti , e di 
Gelfi, facendoli in quelle par- 
ti , e fpecialoiente nel Villag=- 
gio di Niccoloji' aflaiffima fe'- 
ra , e' qui pure fi trae’. Si arri- 
vò adunque al detto Monafte^ 
ro alle ore undici della mat- 
tina, ove fummo accolti da 
A 5 un 
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un Religiofoi chc fta ivi pcp 
Agente. ' 

Qui alquanto riftomì,eri- 
p®faci, verfo le due ore do- 
po mezzogiorno , montati fo- 
pra i noftri Muli » é .prefa la 
ftrada la più propria , feguitan- 
do fempre P orine della noftra 
guida , dopo un miglio di cam- 
mino fi lafciò la Regione Pie^ 
montefe , è Si entrò neir altra 
appellata Selvofa , cioè in quel- 
la parte del Monte che è tut- 
ta circondata* da alberi di di- 
ve rfe fpecie^ , 

In principio oHervammo del- 
le Piantate di grofli Lecci , c 
quefte joccupavano un* buon 
tratto’ di Paefe . Dopo tro- 
vammo delle Qu erce ben fin- 
gohri per la vaftità/ dei loro 
rami , e, per la grò fle zza dei 
loro tronchi . . Appreflb s’ in- 
contrarono affai Faggi , ed in 
lontananza fi offervaronq altre 

pian-- 



piancazioni di Larici , che da* 
gli abitanti vengono dette Zap- 
pini ; ed in diverfe parti del 
Monte vi fono di buoni Cajla^ 
gneti 

Ove fono i Lecci trovai! un* 
e;-uzione di lava, che fembra 
molto antica' , avendo prefo 
un color bianchiccio , e do- 
mandataalla noftra Guida dell* 
epoca della' medefìma ci ri- 
fpofe che da uomini che ave- 
vano fatto fommo ftudio fulla 
natura dell* Etna: aveva fenti- 
to ^ire ,.che. poteva avere- cir* 
ca dugento anni .. 

Viaggiando fra là diver/Ità' 
de' fuddetti' alberi (i trova la 
cofa vaghiflìma, e dava molto, 
piacere alla, brigata .. La magr, 
gior parte di quella felva ap- 
partiene alla Menfa Vefcovil*. 
di Catania. 

Seguitando il noftro cam- 
xniho incontrammo di quan- 
A 4 do 
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do in quando delie lunghe sfi- 
late dì Somari che andavano 
e venivano a caricare e portar 
la neve, la quale fi conferva 
in detto Bofco in profonde 
fofle, o caverne, che fono al- 
trettante ftrade per le quali in 
altri tempi fi fon latte, pafiàg- 
gio le lave dell’ Etna . Perchè 
la medefima fi firrugga per viag- 
gio meno che fia pofiibile , 
la inviluppano fra molte fo- 
glie fccche di Quercia , o di 
-•Faggio, indi con foglie di Fel- 
ci , che ne è piena ripienifli- 
raa tutta quella regione felvo-’ 
fa , mettendola in certi fac- 
chetti tenuti grofiblanamentc 
ma fitti afiai , caricandone due 
di quelli a ciafcuna beffia . 

Il Padrone di tal provento 
è fimilmentc il Vefcovodi Ca- 
tania , dal quale ne ritira libe- 
ri annualmente da cinquemi- 
la feudi di guadagno , tenendo 
. ' l’ob- : 



\ 


r obbligo di provvederne non 
folo diverfe pare! dellaSìcil’.a , 
ma anche V Ifola di Malta , 
vendendola più o meno ; in 
Catania però Tempre un foldo- 
il rotolo . Ma torniamo fui no- 
Tiro cammino . ■ 

^ .Fatte adunque fei miglia 
trovammo Teruzione che prin- 
cipiò a fare un altro Vulcano 
nell* anno i y66, che feppellì 
molta parte* del detto bofeo. 

Quindi dopo un miglio e 
mèzzo arrivammo verfo le 
ore 5 . ad una Grotta che par 
che la natura abbia voluto qui 
formarcper dar la notte rico- 
vero e ripofo a quei che vo- 
gliono afeendere alle più alce 
cime del Mongibeìh . 

■ E'Ia medelima a Oriente, e 
alle falde di un monte detto il 
Capriolo^ Qui 11 fcefe da^no- 
ftri Muli per potervi palTare 
^qualche ora della notte, e ri- 
A 5 . pi- 
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pigliar poi il noftro viaggio , ed 
eirere prima della levata del 
Sole fuir alto dell’ Etna per 
godere dello fpettacolq , e di 
quella, fcena che prefenta il 
medeflmo all’ alzarli dal fuo 
orizonte, che la noftra Guidii 
ci allicurava eiTere un colpo 
forprendente . 

11 Signor d* Herhelle giova» 
ne di ventiquattro anni , e tut- 
to fuoco , e che pareva in quel 
momento tutto elettrizzato 
dai fuochi del Mongibello, ve- 
le va feguitare a tutta poda il 
cammino , ma la Guida gli 
dilTe , e dove anderete a dor- 
mire, che più non fi truova- 
no nè grotte , ne legna da bru- 
ciare , e il freddo va molto 
Avanzandoli ? Egli allora favifli- 
mo nel lafciarli perfuadere, fi 
adattò a fermarli a quella pri- 
ma Ofieria . 

Siccome qucfto è 1* unico 

luo- 



!oogo ove i Foreftieri poflbno 
far capo , e prendere ripofo , 
c coftando dall' efperìenza che 
qui fi fofFre un gran freddo , 
perciò la noftra gente appena 
gìuAti fi. dettero' a preparar le- 
gna da. far fuoco ,,coine fe dal 
mefe di. Giugno fòffimo^ paf^ 
faci: nel. cuore deir.Iaverno . 

Siccome mancava’ ancora 
qualche ora a fera -, ci portam- 
mo ad erboreggiare per il bo- 
feo, óve* oflcrvauimo gran quan- 
tità- di AJph'odeliis luteus : Linn, 
il di cui fufto allorché è in 
principio i Paefani' fogliono 
mangiarlo , trovandolo dolce e 
di un? fapore che* fi* avvicina 
a quello dello- Sparagio . Vi è 
in qumtìtk h Daphne- Laureo^ 

: Linn,^ oflervai un Calamene 
thum Serpilli' folio ( Melijfa 
CalamintbavLìnn. ) un Galium 
vevum : Linn, ed altre fimili er- 
be ;^'aYcndo covata . l ’ Alfine or^ 
A 6 hi- 
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btculatis foliìs ( Stellaria ne^ 
morum : Linn, ) che riporta il 
Boccone nel fuo Muleo di’ 
Piante rare ; 

Avanzandofi la (era ritor- 
nammo alla noftra Grotta , ‘in- 
torno alla quale odervam^ma 
delle Piante, di Ginepro che 
i Paefani T hanno per cola 
rara . Entrati pertanto nella 
.hoftra filvelfre abitazione , li 
trovò rifcaldato dal iiioco P' 
ambiente della medelìma , ed 
cflendo ben coperti fi efperi- 
xnentò di un ottimo foggior- 
no . Qui ci refocillammo con 
le provvifioni che con noi fi 
erano portate , perchè nel no- 
ftro' albergo non vi era nè Q- 
jfte , nè Oftefla , prendendo poi 
ognuno il fuo pollo per dor- 
mire . 

A mezzanotte la nofira. 
Guida c" intimò la partenza , 
Alciini nuvoli che fi raggira- 
ta- 



favano intorno al Monte ci 
diflc che erano légni di una in-J 
difpenfabile pioggia , nulladi- 
meno lì montò lu'noftri Mu* 
li , pronti a metterci in cammi- 
no, ma nel tempo medellmb 
una fcofla di grandine ci obbligò 
a riprender pollo nella Grotta ^ 
Si ralTerenò linalmente il Cie-^ 
lo, ed elTendo tre ore dopo 
mezzanotte facemmo la nollra > 
partenza quali rialllcurati di do- 
ver godere di un bel tempo . - 
Dopo un quarto dì miglio 
fatto per la Regione Sehofa ^ 
mancò quella del tutto , cioè 
non li veddero più alberi , of- 
fe rvandoll bensì il Tragacan» 
tha Afiragaltis Tragacanthai 
Lìnn» ) il Tanacetum vulgate \ 
Lifm. z il Berberi s vulgàrisxxì. 
gran quantità , le quali piante 
fono unite in piccoli monti- 
celli formati dal vento, che và 
tempre a gettare la fabbia tra 

le . 
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le birbe delle dette, piante ,c- 
che ferve per mantenerne la lo- 
ro vegetazione . Detta Traga- 
cantha Toflervai qui fenza fiori, 
ove che nel principio della Re» 
gione Se Ivof a. l* avevo veduta 
^rita , ma. in minor quantità . 

Quanto ■< più. uno^ fi. accofta. 
àV Monte vanno le dette pian- 
te diminuendo.di, vegetazione, 
t fervono le medeiìme come di. 
corona a Regione Selve» 
fa ; ma dopo tre miglia manca- 
rono ancor, .efie. deh tutto, e 
fi entrò più precìfamente nel- 
la Terza Regione- detta la Re» 
gione Arenofa , ove non fi feor- 
ge neppure un filo di erba, ve- 
jdendofi bensì in quà, e là mola- 
te redini di neve . 

. Il noftro cammino fu fopra 
ima fpecie di Ghiaja, là qua- 
le dopo un lungo tratto man- 
cò, e fi . principiò a paflare fo- 
jpra un piano di rena, nella 

- qua- 



quale i noftn Muli*, che pei: 
altro ben rendevano , iqolto af^ 
fondavano . Dopo due alcre.mU 
glia di ftrada fi arrivò al luo- 
go detto ì\ Piano del Frumen-» 
•/a , luogo per veVità molto pia- 
no, e della circonferenza di 
circatremìglfa..- 
-Qui principiala fentire ratn-» 
biente dell* aria affai più fred- 
do , e nel? andare avanti cre- 
À:eva di grado quantunque fof* 
fiafTq; vento fciroccov che fuol 
portare un* aria piuttoflo cal- 
daie già io foifriva molto nel- 
r eftremità r delle mani .e dei 
piedi, come fe fodìmo nel più 
crudo Inverno, nè ferviva l* 
edere munito di buoni guanti » 
di di vali , e di panni da In- 
verno, e foprattutto coperto 
di un grodb cappotto da mon- 
tagnuoli. 

. Padato il Piano del Framen- 
to i nod^^ Muli appena .pot^- 
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vano' più fervlfci>'e feguitare 
iì loro cara mino , mentre trop- 
po affondavano nella neve, che 
èra ricoperta da molta pomice 
alquanto trita , che di quando 
In quando vieti gettata fuori 
dal Monte . ’ ' ' 

Alle falde adunque^ di que«^ 
Ila Montagna lontani due mir 
glia dal Cratere fi fmontò qua fi 
intirizziti dal freddo , e per 
orribil vento che foffiava > ti 
fatica fapevamo tenerci in pie*- 
di. Per contrappefafci', 'e per 
rifcaldarci bìfognò fare' im^ 
buona colÌ 32 Ìone,c una buòna 
bevuta di Rofolio,-che fehà 
quella aflblùtamente non fi an- 
dava avanti. 

Dopo di ciò ci accingemmo 
alla fatìcofafaiita camminando 
■fempre- fra le pomici ; ed il ga- 
gliardiflìmp vento fc irocco che 
cohtinovavà" a foffiare accre- 
fceva la nollra pena * Intorno 

al 
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al Cratere fi vedevano raggirare 
tumultuariamente affai nuvo-i 
li . La noffra Guida molto te- 
meva , che non dovcflimo c(^ 
fere qui forprefi da qualche di- 
luvio d’ acqua , mentre tali con- 
t raffcgni incorno al Cratere noti 
ne (ogliono efière nunzi equi- 
voci. Ma o foffe il brio che 
ci aveva dato il Rofolio, o il 
penliero della fatica fofferca per 
arrivare fin lì , non li valuta- 
rono troppo i configli del no- 
flro Ciclope , che tendevano a 
difporci con bella maniera a 
tornare addietro, ma noi co- 
raggiofamente andando avanti 
fi arrivò al Cratere , offendo le 
ore 8. della mattina del di i j. 
andante. 

Intanto prima di arrivare al 
Cratere fi lafcia la Pomice , ed 
in luogo di quella fi trùova 
una.mmutifiima rena ^ che lo 
circonda. * •' 

Ar- 
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Arrivati alla Bocca non po- 
temmo veder niente a motivo 
del gran fumo ,che folto ufei- 
ra dalla mcdefima ^ (èntendofi 
però un grand^odore di Zolfo, 
Il detto fumo ofeurava tan- 
to il Cratere, che c’impediva 
di poter’ andare intorno al mc- 
defimo,. e foIo,lo potevamo pra- 
ticare per pochi palli anche 
contro il coniìglio della noftra 
Guida che ci av vertiva di non 
troppo, azzardarci , perchè cir- 
condati dal . fumo avremmo 
corfo. gran pericolo di fmar- 
rirci , e di non. tornare in Ca- 
tania , e cosi credemmo prò- 
prip di non allontanarci da ef- 
lo , ed eflere più cauti - 
Qui intorno alla Bocca fi fof- 
frìva il più gran freddo , c ve- 
dendo che poco di più vi re- 
ftava per appagare la noftra cu- 
riofirà , ci allontanammo qual- 
che paftb dalla medefima ateen- 

den- 
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dendp» che il Signore LaTa^ 
/>/V facefle le fue Oflervazioni 
con il Barometro ycT ermome^ 
tro , le q^uali; poi dft efla gen- 
tilmente comunicatemi le tro- 
verete riportate alla fine di que- 
(la mia.» fperandò che non deb- 
bano di/jpiacervi .. 

Frattanto ia fta^va oflervanda 
da quella cccelfa fommità U 
Sicilia » della quale quello .Mon^ 
te ne è come la fua Specula, e 
r Oflervatorio , giacché da eflo 
tutta fi vede , potendoli ellen- 
der r occhio anche fulle llble 
adiacenti, /e falla Terra ferm^ 
della Calabria.. -r ■ 

Non fu però quella una gior* 
nata che ci delTe luogo di of- 
' fervarne con egual chiarezza 
tutte le parti mentre il tem- 
po fofeo, ,we lo Scirocco rende- 
vano t^n yilibili alcuni luoghi 
nel tempo che d* altri ce ne 
toglievano tocalmence la villa , 

Adef. 
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' ■ AdeC[ò per’ contentire'ìj v<r- 
ftro genio me mólto beh no- 
to, biFognerebbè che^qnì' io 
prendeffi a parlarvi di queilo 
Monte da Filpfofo. ' ' •’ 

Io non mi picco di elTer ta- 
ìe i onde vi contenterete* fol- 
tanto di. alcuni’ miei pochi , e 
brevi .'fenti menti in ordine al 
medefimò , dei quali però lafcio 
al voftro arbitrio di farne quel 
cafoche volete. 

Son difpofliOIino pertanto ad 
accettare il fentimento degli 
itnticht , quantunque da ab- 
tri creduto favolofo, che la Si- 
cilia potede edere già‘unica all» 
Terra 'ferma della Calabria , e 
che non fode di eda fe non 
una Penifola . 

’ Confiderò poi che la Sicilia 
in quello fiato non dovefle ef- 
fere fe non un folo, e^ tutto 
un Vulcano . E che una qual-> 
che cnorpoe feodà di'terra prò- 
'* " dot- 


Dk 




dptta:;<Ja - una /na/ifliitìa icfpul- 
aorte del inedefimo , produccf- 
l'e U Mare fi trovalTe poi 
aperta la.ftradafraScilia ,eCa- 
.riddi . Alla maggior facilità di 
quella fepaja ciprie molto avrei?- . 
bere potuto contribuire Je prd- 
ffonde caverne, che dai fuochi 
fi fodero,, formate ,neir Iftmq * 
e. che forfè prima della fua fe- 
parazione , il Mare , paffafie già 
.fra i cavernofi meati del me- 
.defimo.) i j ' 

Penfo altresì che tutti gli 
Altri ‘ Monti « : che- fi ; oflerVano 
.nella Sicilial, non fianoi fiati £o 
.non altrettanti' minori Vulca- 
ni fucceffivamente. efiinti ^ « 
laiigura conica di molti di efii 
ne danno degrin.dubitati indizj. 

» l-'Etna fembra che fia fiato 
fempre il cammino comune 
.di tutti /quelli fuochi, e che 
intorno ad elTofi .fiano fuccef- 
'fi va niente ritirati, e riconcen- 



frati i fuochi vulcani di tut- 
ta rifola i c che adeflb quan- 
tunque comparifca t noi terri- 
bile , non fìa però fé non un 
piccolo avanzo di quello che 
già fu una volta , e che final- 
mente a fimilitudine di altri 
Vulcani verrà forfè un giorno 

perderli I e a mancare an- 
cor* elio. ‘ i 

Già m’avveggo che potre- 
fte qui quelHonarmi fui nume- 
ro dei fecoli pafiati , e fu quel- 
lo dei futuri . Veramente quo- 
tilo è un conto che non faprei 
farvelb per ridurlo a calcolo 
coll* eliftenza dell* Univerfo . 
Ma non è il Monglbello folo» 
che abbia bifogno di lumi mag- 
giori fopra di ciò, onde tiria- 
mo di lungo , e torniamo al 
noftro Monte « 

Vcggonfi Iparfi nell- ambito 
del medelìmo altri Monti, Col- 
li, e Colline , 0 fiano Vulcani 

ellin- 



cftintì, figli più moderni del 
Mongibelio medefimo; e leva- 
rie caverné che fi trovano ih 
cflb fono tutte opere del fuq- 
co , che alternativamente ora 
le ha formate, ed or ricoperte 
colle fue fucoeffiveefpulfioni . 

La figura di quello Monte 
è conica . La fua altezza con« 
fìderata perpendicolarmente , 
fecondo il Lenti mento del Si« 
gnor Giufeppe Recupero Ca- 
nonico di :quefta Collegiata di 
Catania , è di tre miglia; della 
quale opinione fu anche il 
famofo Matematico Alfonfo So- 
relli . ^^on vi è perfona , che 
prefentemente conofca meglio 
quefto Monte del fuddetto. Si- 
gnor Canonico , il quale ne và 
fcrivendo 1* Ifloria Naturale del 
medefìmQ(i). 

La 


(0 Quello dcgnifliiiio Soggetto non 

è graa 
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, La circonferenza - nella Re- 
gione Pedemontana è maggio- 
re di miglia cento. 

La circonferenza del fuo 
Cratere non fi potette giudica- 
. re , mediante il fumo , che in 

quel 


è gran tempo clie è morto; aven- 
' ■ do lafciato fra i dotti un gran de- 
* llderio di fé , e della fua Opera . 
che con anfìetà era attefa . Si co- 
nofce del medelìmo una Carta O- 
ryftografìca del Mongibello che do- 
veva fervire per la fua Storia Na- 
turale . Il Signor Principe di Bifia- 
. .ri t Nobililfimo Genio e’ gran pro- 
. motore delle Scienze fi dà tutta 
la premura di contribuire al van- 
taggio delle lettere perchè fi diano 
alle (lampe gli ferirti del fu Signor 
: Canonico che fi truovano in pote- 
re del di lui Fratello Signor D. 
Gajpero Recupero ; e i Dotti fi lu- 
jfingano che poflano rodar fuperate 
le difiicoltà che vengono incontra- 
^ te nel riunirli ; e che il Pubblico 
non refterà priyo di una si bell* 
Opera . 
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ijtiel giortio 'molto 'occupavi 
quella fupcrficie , ma il Signor 

i Hamiltm la giudica di un mi- 
glio, e mezzo . 

j oggi non (èmbra pid che 

lìa dal Gran Gratere che deb- 
bano temerli delle terribili eru- 
zioni di Lave. Ma pare che i 
fuochi fi aprano nuove * ftrade 
nel corpo della Montagna, e fpe- 
cialmente nella Seconda itegio* 
ne , come feguì nel 1^6 p. 

Vi è chi ha creduto che il 
Mongibello polla avere molti 
relazione fotterranea col Vc- 
fuvio . Io non darò a metter- 
vi in veduta che enorme fifo- 
ne farebbe mai quedo . Vi di- 
rò bensì che i fuochi deir 
non credo che fiano troppo pro- 
fondi, c ciò me lofannocom- 
prendere non tanto le tracce 
che hanno fatte fui Monte f e- 
ruzioni, quanto le ragioni ripor- 
tate dai gran ■Fìldfofo 'Boreì/i , 
Tm. Ili, B Se 



] 
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Se in occafione che il Ve- 
fuvio fa qualche efpulfione fi 
ofTervafTe alcuna alcerazione 
nella fuperfice del Mongibello , 
c viceverfa , non mi parrebbe 
che fi dovefle appropriare ciò 
alle caufe d’interna loroxomu-- 
nicazione> ma piutcoflo^ad una 
.qualche colonna efterr^a d’aria 
che jingombrata 1* atmosfera 
pofTa in una grande eruzione 
;di uno dei Vulcani, influire 
ifuHa fommità dell’altro , come 
lo può fare Ju gli llefli .noftri 
.Corpi (i) . 

,(*) Il noftro Autore che fi è tratte- 
4iuto diverfi Aani in Sicilia , ed 
li quale ha fatto fempre la fua 
permanenza in Catania,, fembra che 
.molto abbia fiudiato.col profpetto 
.del Mongibello avanti di lui . quaa- 
_.to jun -.Vulcano pofiTayerameute in 
tvarie circofianze influire fopra le 
;feafazioni dei viventi ; mentre fcri- 
^vendo da Coilantinopoli in data 

de* 
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In diVerli, luoghi di, quefto 
Monte fi diftinguoqb le. varie’ 
eruzioni fatte da qupftb Vul- 
e. quefte- ce i’ indicano i.' 
' B V va- : 


<àe 17. Luglio I 77 p, trovò in quel 
giorno tal variazione nell’ armosfe- 
ra , che di/Te di temere alTai qual- 
'a fa^e-^eruzione del Vefuvh 
.0 del MqmbeJh,. come feguì poi 
.'.veramente rifpecto aL VeTuviqi fu* 
pri^i ^*^1’ AgP^^P. fe^iieiue, 

^er quanto porelTe c/fer quelTa una 
• cofa .‘folta nto dal- mede limo dubi- 
,taM, conni ttociò non ci abbiamo rav- 
vifato nulla di quello che a molti 

porrebbe ^mbrare lh-avagante; men- 
tre un OlTervatore , che .ha avuto 
luogo d, efpecimenrare qqali* im-' 
'preffipni facevano l’opra la propria 
.^rfona c diverfe variazioni del 
•J^ongtbelh quando egli era in €g- 
.tama , tanto più che egli è di ima 
coftituzione Icarna, e molto fen- 
ftbile , può darfi beniflìmo , che egli 
.faro in grado di temere un eru- 
zione di qualche Vulcano. £’ certo 
Che le ceneri del Ff/uv/o tanto 
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varj ftrati, e -coTori delle hrcr 
defime. Ed in alcune parti ove 
fopra fono ammalTatc molte al- 
ciré eruzioni li veggono poi 
comprcfli da altre nuove eru- 
aùoni.dei.Terreni , che furo- 
no già una volta lavorativi , 

refi 

m I ^ 

per le antiche »• ehe naevc tolHmo- 
• nianze giungono fino a Cofiancino- 
poU llefib, e ciò è più volte acca- 
duto. Percliò non può giugnervi 
<anoo un* ondata ; o vortice di aria 
-capace di fare nn^imprcfiìone fifìca 
in uno» che ne fappia poi quali ri- 
levare un prefagto? 

^ Ci ricordiamo che Tanno del fa- 
•fliofo 'Tecremuoto di Lisbona , in 
'firense nelTora medefima che il 
liiedcfimo fragellava quella Città • 
vi furono Perfone che fi trovarono 
•^anto octufi , e torpidi , che pro- 
gnofiicarono qualche gran Terre- 
'«Qoto fu quello Globo perchè no 
avevano provati gli effetti mcde<ì- 
ani fu di loro in occafìone di altri 
Terremoti -da efli *efFettivanici>te 
.fentici . 
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jén aache più facilmente tali 
dalie ^ru 2 i©ni dirola reiia -j.che 
tal volta ha fatte quelU) Monte » 
Non voglio lafciftce d^. accen^ 
ni^rvi per vollro diveriimcmò't 
•come >un . Signore Viaggiatore’, 
.che venero pcr .i faoi illuftpi 
Natali, e che molto ù picca dà 
, veder le cofe con occhi diverfi 
dagli altrLJ^ilofQfi, palTando dà 
Catania, voleva. fra 4 var> Arati 
d’el Monte farne veder uno com- 
:pofto tutto di Licheni ..Già non 
dovete, creder' ciò; ma' notate 
iblaraente-^uale terminata mo* 
,le di dette Piante* paralitiche 
avrebbe dovuto ellèrvi folla La- 
‘Va quando , fu. quefta ricoperta 
•da unas nuova, eruzione ,./i t 
o' .Ricco è quello Moriteci fa- 
ite* ammoniaco- puriflìmo , ed in 
^efto. Gabinetto 'del Signor 
Principe di ^A^ari fé* ne vede 
una quantità non ordinaria 
^ Le, varietà delle Fornici , ,c 
- Bs La- 



Lave àfcwjndei'anno in 

tutte a dodici ,^’òve che quelle 
del Véfiivio^iCQ^Q^ è ftaio an- 
che* da altri offfefvàto»,iontt^^ in. 

aflài maggiot ftUirtè'rò^ ii 
•vaghe >:;vtìioiidbfi' àttribtììa^ 
alla cainor quantità di' lolfb 

di materie ' vtìtÉir(iibili > 6' di 

marmo che contiene- 
di quel - che non? ne: contenga; 

il VefUvio'.. i < 

. Finite di’ fare il STgnorèl 
Tape \^: fue ’ òirervajdoni ,v ed. 
io di. fare le- mieriflfcffionì ri-- 
calamuia lar Montagna > e arri- 
vati. alle noftre- Cavalcature,^ 
montaci, fu- di: efley. cidàfciani- 
mo dirìgere: d^la/ndftra* Gui- 
da i ia quale prendendo. trafver-^' 
talmente per.- iL 'Monte- Vcrfo > 
Levante , ci condlììledopòuiv* 
miglio di camminò alla Torre 
detta del’ 'della'' tjnate' 
non cfifte' fe^ ttón'- Xi n: pe7ao di 
ro uro di pofthi paiift I yfcorgen- 
i a dofi. 


Digitizcd by Googl 



doli per altro la fua forma e 
figura , che era rotonda , 
Dicefi quefta comunemente 
la Torre di £m/>e^oc/e , perchè 
fi vuole che fofle la medefima 
i fatta coftrùire'da' qireftò Filo- 
I fofo per' quì^ abirarvi ^ ed efler 
così più a portata di' conofce* 

I re Ia'natura''dr quello Vulca^ 

I no , e la’ ragione' de' fuoi' In-- 
cendi, il quale dopo lunghe of- 
I fervazioni ' difperato* di poter 

1 giugnere al fuointento, li pre- 

cipitò pòi dentro la fua bocca 
come accenna Orazio Art, 

I Poet^ verf, 465. 

Efaminando- però la cofiru- 
zione* della* medefima , e la 
. ca fcina con* la/ quale fono con*- 

I nefie le' Piètre^ tràlafciandoda 

I parte ■ i Tavòlòft-^ racconti , io 

I congetturai che fofle quella una 

j coflruzione Normanda *, per 

i aver qui una Guardia , che do- 

lainafle fopra i mari dellaSicilia. 

B 4 In- 



3 * 

t Intorno^ alk mcdcGjiBa, (i 
truov^rw> delle fchieggie di marr 
mo bUnco, che fii CFedono avan- 
zi di qualche contigua fabbrica 
oggi diftruttaj:ve ne.* wraectoi 
delle medellnoie alcune e lo 
quali non le troverete difFe re n-r 
ci da quelle che- 0. olTervana 
nelle botteghe degli* {latuari.w 
La noltra Guida per altro ci 
allìcurava di aver vedute delle 
fovine di marino ,e di aver qui 
trovate delle (Irifce di Piombo 
per cui pOlTono benidlmo aver 
luogo levconietture del Signor 
Hifjnilton , che credette elfer vi = 
Ibrlè dato qui un Tempio dedi- 
cato agli Dei Qeledi, giacché 
gli* antichi facrifìcavano ad elE 
nella fommità deìV-Efna» 

Dalla Torrfi del Filofofit rW 
prertdemmo il nodro cammir 
no., e fi venne a Nnccolofi ,ove 
arrivammo a un ora dopo mezr 
zogiorno;., edà^Tidoratlci » e ri- 

pQ. 
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pofiticr, fuHi fera detdì ij. dt 
Giugno andante fi tornò tutti 
contenti in Catania , e fpecialf 
soente io^,.«he oltre T aver go* 
duto della bellifilina filofofica 
e vvìrtuoià • compagnia* • del Si- 
gnor La Tapie-, e degli altri 
Compagni, ed ave© foddisfatta 
la mia curiofità,non fpefi nep- 
jpure un foldo . Ma eccovi a 
^annx amraonà la ^ fpefa' di 
chi fi accinge a far quello Viag- 
gio elTendo folo. 

Alla Guida indilpenfabiU 
mente . .... Lire^\$» — . 
Per il Mulo . , = p. 

Provvifioni ... z= c, — . 



Nre 30. — . 

On^ con Z/re 30. fi fa il 
Viaggio del> Monte Z/«/r . Ed 
in compagnia fi rifparmia cir- 
ca Lire I o. « 

Adcfib poi* che mi- truono 



refticuicoin Catania ;e quali ap- 
pena ripofato da quefto Viag« 
gio , li tratta ci tornarci , c fe. 
leouirà come chefembra ce ne: 
fià’ tutta r {(p’parènfca,; he avrete* 
una feconda Uefcnz iòne . E rat-* 
tanto eccovi le promedevi of*. 
ferv azioni fatte dal Signor Lìl 
T apie . 

I ' ' 

Ojfervazioni fai Barometri del 
. Signor De Lùc^ i 

• • 4 • > 

In Catania alla nolfré 
partenza alle ore 6^ 
della mattina del 

dì 12. Giugno - 27 » ^ 

A San Niccoli alla 
Rena à vmezzogìor- 
no del dì 12^ Giu- 
• gno . 25» 2 ." 

Alla Grotta alle ore 
5. dopo mezzogior- 
no del dì 12. Giu- 
gno. 22. ii.f 

® Alla 
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All» Bocca alle ore 8. 
della mattina del 


dl< I j,- Giugno * - - 1^. — 

% 

OJJerv azioni fui Termometro 
di- Farenbeit , . . . . 

A Sàn Niccolà a mez- ' 
zogiorno 12. Giu- 
gno 1779. d8. — — 

. Alla Grotta ore 5. do- 
po mezzogiorno del 
dì iivGiugriò 1779. "" •• 

Alla Bocca’ a’ ore 8. 
della mattina' del dìi 
ij. Giugno'-- — -- 58 1 — — 


State fano , e confervate- 
mti il Yolhro . alfecco . 


A LET- i 

I 

i 
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mÈtrnmmmmmsmmmmmmtKmtm- 

^ I II 

LE T T ERA IL 

V 

y * ' * ■ * . ' * • • 

Dejcrive^ un /Sconciò" Vi aggio- 
fatto al Monte , Etna )n conf 
'pagnia^ Ìel Mar che fé di 
^ Ei celie». 

t 

/' -7 _ • '< -.••■- 

^ Ortanift 30. Giog^io 177^* 

E Ccoini> tornato- da- un fé- , 
c'ondo Viaggio fatto qua- 
il ih féguitodel primo al Mo»^ . 
-gihelló,» lo avevi' preveduta 
quefta feconda .gita, c , ve; i» 
avevo altresì promeffa la de- 
fcrizione , adempifco.adunque 
adejflò. al mio dovere , e fpero 
che non vi difpiacerà per uni, 
varietà di ,cofe- di nuovos of- , 
fervàtc. ' 

fi 6 U- 

7 ' , - X 


Dtgitizec " • '>^k 


Ebbe origine quello- fecon-» 
do yiaggìO:.dal Signor laTapia 
foggetto cui 

-Vi parlai .anche , in. altra .mia* 
Qpcfti il dì 1 7. del correor 
te. tnefe, di Quignp alitila fera 
ebbe k.,conapitezza, di, veniro 
a. trovarmi a cafa invitandomi 
per andar, fecola Cafira Gi(h^ 
vanni o .fiar all* antica Enns , 
Nel momento ileilb aderii bea 
volentieri a ciò^> cooofcendo 
che- da tali viaggi io ne^ricracr 
v^ utili gMndi per rvAntiquaf* 
Ila , per la Storia naturale, e 
per la Bottanict ., e ordinaria- ' 
mente Icnz*. altro- incomodo^^ 
&>-non quello del> viaggiare^, 
e di. godere . degli , altrui fàr 
vo» . 

Rellà adunque fiilàtala par- 
tenzaiper il giorno feguente 18. 
Giugno fumetto, quando, il 
cafo portò>xhe io. ricevetti let- 
- cere da. Palermo ^ con le quali 

mi 



mi fi raccomandava premuro— 
fa mente il Sigttor M arche fe di' 
perchè io lo aflìftelli nell 
fargli oitervare le- antichiri di^ 
Caraniau- \ • *• 

A me che conveniva iervi-' 
re T- amico di Palermo che mi 
procurava' tal onore V o che 
-daiP altra parte' anche il mio* 
dovere richiedeva! di» trovar-- 
«ai prefentc in* fimil -circoftan- 
2 a nel Mufeo' del Signor Pr/»- 
■tipe di' Bifc^ri\ comunicai ciò 
-9Ì La Tapie , il quale 

Vedendomi^ come fi fuol dire 
fra P incudine e* il martello»- 
•fèppc’ rifolverfi r trasferire la- 
g^a®, tanto più' che egli pure- 
trveva> piacere - di' rivedere* il' 
^txXQ^ Signor Mar che fé \ che già 
^lo aveva^coRofeiuto a' Malta . 

Incanto' la* mattina' medefi- 
tnt che era desinata » come 
’difii , per la- noftra partenza , 
giunfe il detto Signore inafpet- 

ta- 


j » 
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pccfone di Tua Comitiva i 
- Lai^ combinazione portò che 
prefe albergo- nel luogo ftedo- 
ove flava il Signor Xa T^ piti 
il" quale fieir'atto> di ':&re?col; 
Signor M ar che f e con^- 

^fatulàztòni ,'.leppe farlo rifoU 
vere' fu due.' piedi d' intra preti* 
dere it Viaggio della’ Monca*» 
gna- per' rtmettere ad alerà' 
tempo quello* di^ Cafro ^ Gio- 
Hìanni \ Per non? perder rem po • 
la noftra- partenza? fir^ ftabilita 
per' ib giorno* (eguente* 1 9; di 
Giugno^, cd a. me fu appoggia- 
ta rincutnbenzr di allcftirc il. 
bifognevolè per' il Viaggio.. 

Alle ore* dieci adunque* del- 
la mattina fi pranza tutti- in- 
'fieme preflb il Signor Marche^ 
fe , e alle ore undici fi montò 
fu noftri Muli effendo cinque 
perfonc , oltre quattro Vettu- 
• - xi* 



tini , ,e due: Miilfr càrìeiii di 
provvidoni ; 

: Af tre ore dopo tncziogior- 
no-fi arrivò al folico Viliag^j 
gk) di N'iccob^y ed ivi prefk > 
W guida andammo a ripofarci 
al- Convento di San Niccoia ' 
detto V Arena , ove arrivam- 
mo molto ftcaechK.e avviliti ' 
per l' eccellìvo caldo che fi - 
provò in quelle ultime tre ore - 

Seguitammo un ori dopo il 
noftro eammioo per la folita 
Grotta (t> ove arrivammo cir#» 
ca le ore fétte dopo mezzo*» 
giorno ^ e quinci trattenemmo ^ 
fino alla mezzanotte . 

Di qifi fi prefe allora la ftra*- 
da .accompagnati da due torce 
.a vento per meglio vedere ove 
fi? mettevano i pied'i ed erano 
quelle neceflariflime . Il Signor.^ 
Marcbefe troppo. confidando*^ 
/ in.* 

t ■ • • „ • « 


in fe medefimo» pirecedeva ' It 
guida, della quale inoltre non 
intendeva.il linguaggio ..Nac- 
que da ciò . che non avevamo 
njncor fatti cento padl, cheda^! 
to col mulo in un tronco di 
quercia cadde ^e rcAo alquanto 
ferito fotto la gola ... 

Qued! accidente ci portò, dd 
didurbo ; ma ci raderenammo 
quando egli delTo ci aflicucò 
che il male, non era gran co** 
fa, onde fitta, paflàre avanti 
una guida .colla torcia , e adiUè- 
tro un’ altra li profegui il nodra^ 
qimmino con tutta alliegria. 

Si entrò intanto n^V ultir 
ma Regione àeW.Etna , Il Si- 
gnor Penjcron^ che era uno delr 
ìa Compagnia del. Signor Mar- 
chefe , emendo di una.corpch 
ratura pingue molto lo inco- 
modava quello Viaggio , o 
non trovandoli ' d* accordo .la 
ftta cavalcatura « ed. eJo, era 



perciò reftato addietro . Io To 
ftimolava ad avanzare , ma 
gli credendo impoflìbile di po- 
ter feguitare fi età dato a par- 
ti di- fare il reftantc del cam- 
111 ino a: piedi .: . > 

^ ‘Si prefe Hcompienio di cam- 
biare ie noftre Beftie V tanto P 
affare andò meglio , ma tanto * 
pocov èlio' io finalmente lo la- 
iciai' con* uno' dei 'Vetturini: 
;cho‘ conduce va^ le noftrepro\r*- 
'vffiònì ; c dòpo un miglio di' 
ftVada’ fatta fola folo per pra- 
tica" del Viaggio antecedente , , 
giunfi a riiinirmi con gli altri 
Si^òri J- ; 

‘‘/'Intanto' quella folca qiian-' 
‘tunque 'èdpeito , e ricoperto' 
Ìpói > provai un freddò più gran- 
'de che nelK’altro' Viaggio ; ed 
io penfava àllora al Signor 
Fenjeron che molto doveva^ 
pur egli foffrire fenza avercom 
ehii confolarfi . ■ 

r Ari' 



AxtivimmoiiPianó'del For^ 
mento un ora avanti la levata 
del Sole e palTaco quello luo- 
go folFrimmo il freddo anche 
più eceeflivo a fegnp tale che 
€1 toglieva; quali la refpirazio- 
ne'. La Néve >la^ trovai, diac- 
ciata >ove che l^altra’ volta ef» 
fendo , vento- fcirocco» dimo- 
java'^. 

Giunti foprt lai Tòrret del 
FìUfofoi ivi ben involti da ca- 
po a piedi in groflì panni, e man- 
telli' ci 'fdraiafmno' hi' terra 
quali- ammontati un' fopra all* 
altro per fentirc meno freddo 
foflefpoffibile, facendoci' 
-fare ' trincera' dai noftri muli 
♦che* : et difendevano' i qualclwei 
poco - dal vento .. ^ j . c-.if 
' Maf già li' avvicinava d^drt' 
'che godeva> forgere il Biondo 
'Apollo*. Poco avanti ; : che egli 
•giognelTe a' illuminarct con>i 
£uoii raggi' prefentò^ agli' occhi 



44 

noftri un una/ va- 

rietà di oggeccMI bizzarri , ch« 
non fon poilìbili ad efpricner* 
& , mentre la deicrizione o ììh 
rebbe femipre imperfetta^ a Temi 
brerebbe -poetica , e favolofa^ 
Montagne Carri , Palazzi , Ca^ 
fiellt» Roeche, Combattimenti 
-Kavali 4nr>aria , e che da que^ 
Ila ibmmità fembrano in ,pia^ 
no , ibno tutte bizzarrie j che 
fi' prefentavano^. tumultuaria^ 
mente a chijimirava P Oriente. 
lo aveva fentito parlare di tal 
'cofa* e nelP altro Viaggio non 
tebbi la forte di veder.. ciò/ per 
•Policurità del tempo-). ma quer 
:ik( volta ho trovate le relazici- 
*BÌ. inferiorità queRd vaghifli- 
mo appetto. - w . . 

; lia Cakbria che già princf* 
-piava ad ofTere indorata dai 
ittoi raggi t fembrava vicinilE^ 
'ma a noi;are molto ci rallegra- 
. Vi ^ } Il cuQxe i prefence : a,, ciò . 
‘ r: può 


e 
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ptìò fentir tuttelé Terifaiioni di 
Ci beirafpecto, ma la pennt' 
nt)n ptiò avere energia^ baftan- 
ce per far concepire al vivo' 
una' porzióne di quefto -bello 
' 'ir MaVe da un momento al- 
P alerò fi vedeva* cambiar di 
colore , e volgendoci da una- 
parte ^ulk Sicilia ,ci'fcmbrava 
trasformata nel Mare fteflb tan- 
to r uguagliava nel colore. 

'• Se ci volgevamo fopra Ca^ 
fatjta , Attgtifla / Lago di Len<* 
tini } e Simeufa' Scorgevano 
maravigliófamente . 

W interno della Sicilia e^ * 
in gran parte da noi domina- 
to I fe ne diftinguevano i Piani,'; 
i Monti ,• e i Bofehi . AlPintor--' 
no dell’ Etna fi vedevano i’ 
Monti che gli ^ono inferiori,: 
e‘ che già furono tutti' Vulca-* 
niic quantunque eftinti, di-' 
feendenti però di quello 
ri, òltromhli , e te altre Ifote' 



vicine tutte erai^o &tto i; no* 
flri occhi*, .f 


, ;Md ecco che già il gran Lu- 
ipinare eftende i fuoi , raggi dif- 
fìpando f-così qualunque nuo- 
volo f.e con «fli ogni Icherzo- 
fa immagine 4 ed ogni 
fione^ 

Avanzando il medefimo il 
fuo corfo, deGderavamo di fa- 
lire alla fomraicà delia Jvlonta- 
gna ; ma come che il, Signor 
Marchefe, ;dava ogni fegno di. 
fentirfi qualche male per la 
caduta della notte , ne levam- 
mo il penfiero , tanto più che 
la^naftra guida aflicurò il Si-' 
gnor jti» Tapie ,, e me /che non • 
avremmo/yedmp nulla di più; 
di ciò che n .vedde la, volta 
paflàta,cioè la bocca tutta fu-- 
meggiante . E tirando vento 
di Ponente faceva dalla parte 
oppofta , calare detto fumo a' 
nuvoli, che molto c’incorno- 


' ; / 


da- 



dava p?r .IVodor dì Zolfo. 

Si riprefe .adunque quejìjL 
niatcina del ,dì 20. -di Giugno 
la ftrada. ..per la .Grotta , ove 

trovammo, il .Signor 

non troppo .contento-, ma . fi^ 
melTo in .calma .Io >fpiiito li 
riunì colla brigata ,e .fatta tut- 
ta infieme partenza lì andò a 
pofare al .folico ìConvento di^ 
San Niccola ,f>ove ,il .Camerie-, 
re del Signor .Marchefe alleili 
un ottimo pranzo. 

Riprendemmo ;le nollre ca- 
valcature circa vle.ore quattro..^ 
Nel palTare .dal Villaggio di 
N iccolofi oflè r V a i in qualche 
quantità la Ca/Jìda ,di Tourne-^ 
fort ( Se u tedi arda Jàn, ) 

Dopo quattro miglia veddi la 
Linarìa Cerulea ( Antirrhinum 
Coeruleum Lin, ) Nell’, ultimo 
poi della Seconda Regione del 
idonee era fiorita la Viola Mar^ 

ita t 
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tia , o fia la VUU Uàmmélà » 
oflcrvandonc altra di color 
bianco che di “Ognuna ne pre* 
fi per k mia raccolta . 

Di tutte quelle piante che 
fi trovano nella Seconda Regio» 
, e credute di qualche uti- 
lità, ne trovo il Catalogo ripor- 
tato in un libretto intitolato 
Cataclifmus Aetnaens di Fran- 
cefeo Monaco, e che ho fti- 
mato bene dì qui riportarvi 
con aggiugnere fotto dieiTo, e 
per quanto mi fia flato permef- 
fo, la corrifpondenza dei Nomi 
Linnejani ,che potrà fcrvir per 
maggior comodo dei moderni 
Botta n lei. 

t 

Catalogo di Francefeo Monaco 

1 Aconìtum . 

2 Agnocaftus , 

3 Alchachentrum ^ 

4 Aloe. 

Ant- 



► I « • I 1 y 

5 Anachardus/ • 

6 Anifum . . :i . i ‘ ^ 

7 Ariftologia • òblongi 

8 Ariftologia rotunda . 

9 Artémifia major, linde no- 

mea coepit Artemifiac Pia- 
nura . * . 

10 AthsnaGa ,Gve Tanacctum . 

1 1 Beèri . 

Il Poliraonium album; 

13 Poliraonium rubrum . 

14 Bryonis alba, 

1$ Bryonta furva , 

j 6 Calamentum raontanum . 

17 Cinamomum aromaticum . 

18 Celidonia. 

19 Chamaedrium . 

20 Ciclaminura . 

21 Confonda maior, & media . 

22 Coriandrum , 

- 3 _^**ifpinum cuhs fru&us 
Berberis diHù $ , 

24 Daucus Creticus , 

25‘ Echium . 

25 EpipacHs. 

Tom.lU, C 


27 Er- 



27 Ermodàftiliis . ; * 

18 Eufragia . . • - : • . 

2p Eupacorium . - ^ 

jo Ca riofilata. 

3 1 luniperus moiittnus . 

32 Granum folis. 

33 Helleborus niger. i. . 

34 lufquiamus. . ^ ; ' * -, ; 

35 Herba San^a Crux. < t 

36 Turca,. ! > ^ 

37 Laureola . : 

38 Lenti fcus . 

39 Lingua Cervina. 

40 .Mandragora,. .1 r 

41 Myrrhis 

42 Momordica . 

43 Napellus fpinofus,. 

44 Palma Chrilli* 

45 Paeonia . 

46 Polium . 

47 Prafiium.. , 

4g Pul mona ria . 

49 Reiibarbarum . • 

50 Rofmarinus fruaiferus. .. 


51 Ruta caprana . 

52 Sai 
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52 SaflifagU medU . . • , 

53 SerpiJlum . , . : j 

54 SigilluiB Salomonis* . ' 

55 Smilax afpera . 

5(J Smilax Iqnis . 

57 Smyrniucn Creticqm . 

58 Soda , l^ua vitrum fi • i 

59 Spina dragances . . 

60 Terebinthus. 

61 Tormcntilla 

62 Trifolrum Bitummofum . 

63 Turbich-, 

Corrifpondenza con i Nomi 
Linnejani. 

I Aconìtum ZycoBonum» 

^ Vitex Agnus Cafius. 

3 Phyfalis Alkekengi , . 

4 Agave Amerkana ^ ‘ 

5 Anacàrdium Occidentale , 

6 Pimpinella Anifum , 

7 Ariftolochia longa . ‘ . 

8 Artftolocbia nytunda ♦ 

9 Artemijìa vulgaris , 

Ca io Ta» 
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10 Tonae^tùm vulgate . 

1 1 Cucubalus Behen . 

Il VolemoniutH coeruleutn • 

1 3 Polemonium ruhrum . 

1 4 Bryonia alba . 

15 Tamus communi s • 

16 Meli fa grandiflora, 

1 7 Laurus Cinnamomum . 
l è Chelidonium majus . 

19 Tfiucrium Chamaedrys , 

20 Cyclamen Europaeum . 

2,1 officinale. 

; Jt^Ajuga reptans . 

22 Coriandrum fativum. 

^ 3 Ber ber is vulgati s , 

24 Athamanta Cretenjis . 

25 Echlum vulgate. 
z 6 Serapias lati folta » 

27 /nV tuberofa . 

28 Bupbrafia officinaììs . 

zg E upatorium Cannabinum 
3 o Geum urbanum . 

31 Junipérus corhmunts . 

32 Lithofpermum officinale . 
3 3 lUlleborus jniger , 

34 



34 Hyofifamus. ntgjtr . 

35 Paris qttadrtfolia . 

3^ Centqurea benedica, 

37 Daphne Laureola. 

38 Pijlacia Lenti fcus, 

39 Afplenium Scolopendrium 

40 Atropa Mandragora . 

41 Scandire odorata. 

42 Momordica Balfaminq . . 

43 Aeomtum Napeìlus* . ^ 

44 Orcbis maculata . 

45 Poeonia officina lis . • 

4(S Teucriura Polium . , , 

47 Prafiumr fnajus . 

48 Pulmonaria offìcinalis^i' 
4 P Rheum paìmatum . 

50 Rofmarinus officinali s . : 

51 Galega officinalis- ,• 

52 Saxi fraga granulata. 

S'i T hymus Serpillum . 

54 Convallaria Polygonatum 

55 Smilax afpera .. 

56 Uvularia amplexifolia . 

57 Smyrnium^ perfoliatum . 

58 Salpila Soda 

c J 55> 


V 


1 / 





> 





59 Aflragalus Trugécarnhit . 

60 Pijìacia Therebintus . 

61 T»rmentilìa. ereéìa ^ 

62 Pforalea. bitmiinofa 
Coniìolvuìtts. TurpethutiÈ. ». 

' ■ " s.. 

Anché r Iftorico'j Carrara- 
nella fua defcristicMiedeir Etnét^ 
Lib» t» Ca^. 

ta delle Piante che* nafcono. 
fui detto. Montei.‘ delle quali, 
non vi riporto q\iì.fe.notiqùel<*' 
le ,che non-, fi trov.anOi nel 
calogo» di Fr ance/co. M onacQ » . 

ìJQtaddCarrera^ 

1 Cataria, vere.. 

a Oxjacantha . 

3 Centaurea, minot. 

4 Meciocam.» 

5 Mezereunt 

6 Narcifli varii .. 

7 Pentaphyllon . .- • 

è Rhapondeum . ^ 

9 Splanum majus». ’■ 

No-- 
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Nom i Linnejani .• 

^ ! j ’ * • * ' ,. ** 

$ 

r Nepffa Cataria , 

Mefpilus Pyracantha • 
Garuiatta Ctntifariitm , 

4 '. Z' volvulus Americamts • 
f'X>'apJbnciMj&zereum* 

6 NarcìffisfS 
*}' Pètentilloi alha\ 

8‘ Rheurn Rhaponticum ,■ 

5: Solanum^ Nigrum • • , 

vvi v'iy' J 

i ■ ‘ ■' 

-Vi dirò’ poi che molte del- 
le- iuddette'>Piante-)e avevo oC- 
lobate • anche nella Regione 
Pedetnontana del Mongihelh , 
e la maggior parte fono già 
nella mia raccolta .. 

• Finalmente il noli’ro’ ritor- 
no in Catania.' fu lo* jfteiffb gior- 
no 20.^ di' Giugno a* ore fette 
•'mezzo dopo. mezzogiorno 
- W Signori M arche fe arrivato 



5<S 

alla Locanda non il fentiva 
troppo bene; onde noasò fe 
il Viaggio a Caftro Giovanni 
avrà più luogo, tanto più che 
il Signor La . Tapie crtdo^ che 
ila difpoilo a feguUa>rlo nel 
Viaggio che, penfa di fare > e 
Siraaufa. 

Vi ragguagliero’i in appreffo 
di quello che pofTa accadere 
ftate fono. Addio \ . ' ' : 

P.S. '. '■ . ; 

Vi ho icritta la prei!ente 
non foto dopo efler tornata 
da quefto fecondo Viaggio, deU 
MEtna , ma ancora dopo ua 
altro Viaggio fatto a 
la Deferizione del quale T avre-i 
te con altra mia v-. ma primai 
di tutto lafciate che io feriva 
due Lettere che tengo già. ab- 
bozzate) fu due ProdottLSiculi? 
cioè iu\\^ "Genere di Soda t O: 
fulle Mandorle I la prima farà 

dL 
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diretta a coeletto Sig. Dottor 
Manetti » e V altra al Signor 
Cavaliere Menahuonì . 

Siccome quetti duo foggetti 
fono altresì vottri Amici , per- 
ciò mi luiìngo che vi comu- 
. nicheranno quette due bagat- 
telle . 

' Abbiate dunque pazienza 
voi per là fuddetta deferizio- 
. ne dei Viaggio di Siracufa , che 
fra pochi giorni farete ricom- 
penfàtD. 

E di nuovo ec^ 


C J 


LET- 



J» 




LETTERA IIL. 

t 

Al Signor Dottore X averta^ 
Manetti Medico del Coìle~ 
gio Fiorentino y Profelfore di 
Botanica nel Giardino <jle^‘ 
Semplici di Firenze-» e Se^ 
gre tarlo peì'petuo> della^Realc- 
Accademia dei GeorgofiFu 

Della Sodi dì Sicilia 

EccelL Signor Dottore^ 


Catania f. Luglia 177^. 

' T A cortcle accoglienza che 
J i dette V.. S. EccelL alla 
mia Lettera fu^ Grani fcritta* 
le ne 74 , Novembre 1775- 
tal ha dato coraggio di tor- 
na- 
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tnrt ad inconaodarla con trac- 
tarlè 'di un altro prodotto , dal- 
là^coltivazionc del quale la Si- 
cilia sà trarne- uii- vantaggìofo 
utile , e commercia >,cioè- deir 
Erhi Soda, o Kalr. 

li' argomento non difdice 
ad un illuftre Georgofilo , il 
' quale fuirefémpio' degJii altri 
puo' favorire coirinfinuazìonc; 
' quella coltivazione anche^ in 
codefle Terre , c fpecial mente 
nelle- Màremme>, che- potreb- 
bero: efftreù. luoghi più adat- 
tati. To mi contenterò di rac- 
contarle folranto ciò che ri- 
. guarda la ^ Sicilia ' 

I* dÌTcrlr nomr* e vocaboli , 
coi? qualb w Sicilia viene chia- 
mata queft*^ Erba (orto 
" dì Vitm\ o drdà Veff'o , c più 
' ctytnmtmefìXis Spineddà Spi- 
nella , col qual nome fegurte- 
rò' a chiamarla , Scerf/a nome 
C 6 " for- 



<fc> 

forfè prefo dalla fcerbiirla ch,& 
fa n no, cioè fvellerla ,.o sbarbar-^ 
la allorché è fatta e matura- 
ta a perfezione ^ oppure dal 
continuo fcerbare alla Sicilia- 
na, cioè [veliere y falva- 

tiche . Dagli Arabi poi viene 
chiamata Kalt, 

Due fpecie di. Sftnetla<^vti’^ 

, trovano , una delle quali de- 
nominali Spinella Domefiica , 

. ( Salfola feda., Linn^ ) ed é quel- 
.ìa» dalla quale fé ne< trae la 
verace buona Cenere di Sodai 
V altra o fia la feconda fpe- 
. eie , li chiama Selvaggia , { SaU 
fola f ragas y hintt^ ) della qua- 
le fe ne fervona per me- 
fcolarla con la Dame fica ( co- 
fa per altro, molto dannofa al 
buon commercio )c della qua- 
le pure , fe ne fervono per far 
Saponi (0* ' 

.. ;..Que^ 

(i) 1 Falfificatori della Cenere dt So~ 
dé , la TogUono adultera- 






' Qpeffe due piante difFerì* 
feono alq.uanto fra di loro ; ila 
Scivi ggia. cioè , forma la pian- 
ta piccola . e fottile che ha 
pure- le foglie fpinofe , dovec* 
chè la Domeftica manda fuori 
la Tua- pianta più grande ^ più 
grolTa , e le foglie noli tanca 
.fpinofe, adendo altresì, ofler- 
vaco, che ì\SQm.e'àt\\2i Selvag- 
gia non* differifee punto dalla 
Domtjkica , I 


re , foglieno mefcolare con la buo> 
aa Spinella diverfe erbe fpinofe,® 
marittime , le quali elTendo in grado 
di fommlniffrare coHè loro ceneri 
iin Sale alcalino minerale , produ- 
cono della Soda , ma di poilima qaia- 
lici ,. e niente buona per il vero 
traffico onde è nccelTario per i Mer- 
catanti , che fanno compra di par- 
tire di Cenere , che ftieno molto 
' ‘ciTCofpetti a vedere , che T abbon- 
danza della »e la purezza » non 
lia alterata da quelle fuddette pian- 
te , pofciachè allora non poffi>no 
impiegarla in qualche lavoro di con- 
lìderazione . 



• r i luoghi ove Tuoi produr— 
iiif la- Spinella , fono gencral--^ 
-mente tutte lé parti- vicino 
•al mare , e f|^cialmehte-in pili, 
-abbondunza' fuol'crefcere nel- 
la Coftai di * Mezzogiorno o 

..fia victha- alla- Cìttà^ d* Aliea^- 
ta , : Terranuthva , er Scoglie ni , , 

• c altrii luoghi! circonvicini, 
producendòfit pure* in oiolti: 

. luoghi- montùofì-, o fia nelle 
montagne di queft^ Ifola;, e 
-quanto più quedi luoghi fono- 
- cf]^(lì<ai< venti marini, che 
portano* Tempre dei fa li , tati- 
to’ migfiòre - viene ad edere la - 
. Piantav poiché, quelle- parti- 
iesHèriSéline: fbno> quelle- ap- 
punto^, che- fórtnano la fodan- 
za dfcnfa di^ qué'li-erba: allof-- 
chè li., brucia?. . 

Non» tutti- it Térrenf' fono 

buoni e atti a-feminare la Spi- 
nella , ma li devono fcegliere 

cer- 
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- certe: terre* grafie , e in coiile-^ 
guenza. piene: di: foUanzeiLSt' 
tóne j eflendo quefte?, coraetdi 
: fopra. difii;;* le: migliori: periè- 
■ minarvi tal’ Erba ... Si richiedo- 
no' pure' luoghi, che.' Eèno^ po- 
lli lungo .Ia<i majrfnas. àcciò.U: 
Cénere-, componeniioiLdt mag- 
giori' particelle- faife vvengaad 
efiere- di perféctai qualità' ;,e per 
ottenerlà fogliono pure fé mina- 
re- il feme. della: Spinella in 
terrcnit o arenoli', o in .terre- 
ni- limacciò(iVo4n quellé. ter- 
re ,dòvc' fieno fiate réminato- 
le Cànape*, cd i' Linit,, che le 
reputano^ molta grafie e-* buo- 
ne,, e pec-Ja più ih.q,uei ter- 
reni che rcftana lungo- i fiu- 
mi , efi*endo quelli appunto i 
migliori, perchè > partecipano 
più tutti di^ quelle qualità 
che fi richiedono.. ; 

Allorché è giunto l'oppor- 
tuno tempo di fare la femen- 

ta. 
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tfl , foglionoà Lavoratori 
ma d*ogQ* altra cofa rompere 
le -terre coir aratro , pa^^ando-> 
Ic almeno Tei o fette volte , e 
fotte e lavorate che fono , maf- 
Urna cura è deh Lavoratori ine- 
deiìmi di fvellere, e' levare 
qualunque altra forca di erba 
falvattca , *ed inutile , che re- 
ili fui terreno, odèr vendo be- 


ne chele fuddette terre redi- 
no del tutto pulite , e nette 
da. iimili-cattive erbe, le qua- 
li' fono di grave danno alla 
Pianta , richiedendo > quella- 
Tempre il terreno ben pulito, 
e netto , mentre venendo det- 
te -erbe inutili^ ad occupare 
fpazìo , ne accade che la mag* 
gior parte del feme che li fe- 
mina , fi perde , ed in confe- 
.guenza fc ne ottiene fcarfa 
raccolta , e la Cenere di pef- 
^fima qualità , llance che quei 
fali della terra , che dovrebbe 



attrarrei li pianti^ d comuni-: 
ciberebbero a dette erbe falva- 


tiche» ed mutili’» motivò per. 
cui è necelTario: ufare tutte 
quelle diligenze ^ onde per noti 
foggectarfi a limili inconve- 
nienti , procurano Tempre di 
tenere i terreni puliti tanto 
nel principio delia lementa > 
colile pure' in tutto il tempo 
di Tua. maturità , per ritrarne 
poi in virtù di tante , fatichev 
non folo ottima qualità di Ce- 
nere., ma vantaggiofa ricom-^.' 
penla eziandio ^ m . 

- 11 tempo più ' proprio e 
più acconciò a feminare in Si*^ 
cilia la Spinella , fuor elTere nei' 
meli di FeW)rajo , o di Mar-, 
zo , cflendo quello il tempo^ 
più: prollimo alla Primavera^» 
con la differenza però,, ebe in 
quei .tèrreni' che fogliono ef- 
fere dr Iquàl itài migliore-, prati-' 
etna di geaarè iLlemeiia tuu 
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tdiil «lefciidi ’Fcbbrj jò , oflcr-- 
vando ancora , che il* terreno^ 
e non< molle < t 
; Lavorate'; e* rotte- che fono: 
le terre“>.Jn- quellav guifa ap- 
punto ohe* it> lavorano quelle 
per 'repiinarvi i Grani , cioè a*: 
terra, iifji^sànatg fi o come vicn 
detta dal ViUanrdr.Tofcana a^ 
minute y^o a maneggie^ifog^o^^ 
no allbra* principiare efemèn-i 
tarlè v Retando U fonie, in ter- : 
ra> U .^ualè poi ! rkuoprono» 
o con.2appe:|0 con marre ac-' 
ciò redi ibcterrato > enon ven^; 
gl dai venti trafpprtaeaaltrònv 
de-, alcuni prima< di- fèoiinar-^ 
là praticano' di > bagnare; il fo- 
nie,, come venni ^ molti ia 
ciò intendènti: aflìcurato , per- 
chè >pìùr pretto così bagnato^ 
vengala naibere... ■- 
ÌOtrimt cofi alcértb ittò per > 
tl -Lavoratore^^ che i fappia bea* 
«onofeénir ini Virtù di ì^uelUr 

-.4 prà- 



latici che Sn ciò^efTo tiene 
quanto Teme ila. necelTario che 
occupi. un< dato: tecinihe;:idi 
terreno.» accia tutto> venga^ di*» 
fpoftoi con. ordine » e fimetrla .. 
Ed avendo. più> volte , fu .dà 
quefta> particolarità, interroga^ 
te peribne.’ in, ciò molto abili , 
mi hanno; detto, le. mede/ime ». 
che fi fuorécomunementeiemi*' 
nare- ih una. Salma di; terreno-» 
tre. Salme- 1 e Tumoll fei. di fc« 
m^ àìi Spinella, o^ poco^più» o 
poco^ meno ».praticandofi que- 
(io nelle terre fterili » e poca 
graffe ; e che in quelle. molco« 
fèrtili „ e faline non. fogliòna 
iin piegare fe non^ tre <S’«/«e,di 
fiéme in una S/t/fflTi? di, terreno . 

Seminata, che è. adunque le 
Spinella non' più;:^^di: quindici 
giorni ftà- la medefiinea^ fpim«^ 
tare' fuorii della; terra. ;ailor*. 
ohè ' trova il terreno afeiutto ^ 
e graflb eiiè. il contrariQ i Iq> 
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tj'ova molle , 'e ftérilé , cpoco 
falino , fta certamente venti • e 
,ventrcìnque. giorni pcoducen- 
dovnel Tuo nafeimento le fo* 
glie fìmilial Semprivivo mino-^ 
re . Nel crefccre poi fi alluoga^- 
no quanto un dito ,e fanno per . 
pari intervalli delle fottiliffime . 
giunture,, e crefeendo più a- 
vanti efeono da quelle 'giun-* 
ture alcune foglie grofle, c. 
parimente grafie, concave nel^ 
nafeimento , e appuntate in ci- 
ma , e.piegate all' indietro ver-, 
fo i /ufti . , ' 

Dipoi quando la ^pianta, c 
crefeiuta quanto deve crefcc- 
re , e che già comincia ad in- 
vecchiare, produce nella ci-: 
ma minutifiìme foglie rofieg- 
gianti dal : nafeimento , dalle, 
quali efeono alcune minute 
bacche con dentro ìLfeme af- 
ùì minuto, che quando è nel- 
ktfuàperfetca maturità » è 



h groflezM di un gratiello di 
miglio, di color' bruno, e di 
figura fpirale . La -pianta- pòi 
pervenuta alla maturità ere* 
fee, fecondo la diverfità dei 
terreni ove è feminata , fino 
a tre ,. e a quattro palmi .di 
mifura Siciliana , mandando 
fufti rofleggianti , e groffi.ef- 
fendo quefia-al gufto falata in 
quella guifa appunto come lo 
è il Crithmo (i).' 

Allorché principia a nafee- 
re la detta pianta , è partico* 
lar cura , come fi difie , del 
Lavoratore di dover ufare mol- 
ta diligenza in levarle intor« 
no ogni benché minimo filo 
d’ erba inutile , e falvatiea , 
praticandoli quello pure per 
tutto il tempo che Ila fino ad 
■ ef- 

(i) Alcune Nazioni mancanti della 
vera Kali , o Pianta della Soda (I 
fervono del Crttbmo (- Crithmum- 
Marhimum lànw, J per farne la 
Cenere . 
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eflfrre sbarbatala pianta efleit' 
do matura , la qual diligenza 
apporta grave fpefa al Proprie* 
cario dovendo egli fpendere 
molte Opere per fare tale 
efercizio . L.olVeller dell' Erbe 
l'appellano i Siciliani fcerba^m 
re » donde piglia fua origine • 
come in principio accennai ,il 
nome di acerba per Hcda • 

• Suole in alcune annate que- 
fla Pianta produrre nafcendo 
un vermicciuolo , domandato 
da quelli Villani Pulice , qua** 
le è di grave danno per la 
Pianta' anedefima , poiché non 
folo ia Tohca , e la fa rollare 
inabile a ben :gcrmògliare ,ma 
ciò che (è peggio» totalmente 
fe la mangia. Per riparare adun^ 
que a quello inconveniente >(i 
pratica di fcminare inficme con 
la Spinella', qualche’ forta di 
legume , c per lo più fcclgonó 
, i Ceci , mettendone ’ di quelli 

un* 
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un' 

c;ioèi 4j^, • T Hffiolii V i; 

no JMIT^ 4<igWr 

in, SioiHa » i 

hanno I a proprietà far mor 

rire qucfti ver^icciuoU ,le qua*- 
li forte 4’^r'befc» 4i > 

partecipando pure di particelle 
faline., fono molte confacienti 
per ila .Soda , ficchè mefcolate 
inlìeme anche quelle piante, 
yerun danno li.apportaallaquar 
lità della Cenere , . come da mol- 
ti è ilato olTerva co . ■ 

•X-a raccolta , .q maturazione 
della SpinelU^ ACOLdc fempre 
negli ultimi del •mefe di Lu- 
glio , o nei primi di Ago (lo , 
e fi fa quella quando U Teme ‘ 
è maturo giullamente » allora 
sbarbano la Spinella pianta 
piantai nettandola ben b^edaL 
le falfe erbe per le ragioni di 
fopra additate ; oflervando pu- 
le, che fia sbarbata a tempo, 

<;ioè 
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cioè ché non (li tinto verde » 
nè troppo fatu ^ perchè te 
ciò accadefle , né 'vèrrfebbe al- 
lora in quanto all’ eflere itn- 
xnatura ,di non cflerfi ben im- 
pinguata di particelle Saline, 
e Alcalìche , e quanto' poi all* 
efler troppo fatta , -o vicina a 
feccarfi, di perderli la mag- 
gior parte delle ftefle particel- 
le Saline, c in confeguenza fi 
otterrebbe una Cenere debo- 
le , e fnervaca , per cui il com- 
mercio ne- verrebbe a rifentir 
grave’ danno: - • 

Sbarbata , o fvelta che ila a 
filo a filo la pianta , ne foglio- 
no formare diverfi fafci , o 
* mazzi , legandogli più o me- 
no groffi,i quali portati full* 
‘h]i , li lafciano ftare'quàlchO 
giorno, acciò vengano- 5 'me-' 
defimi a diffeccarfi, ed a'la- 
fciafe quell* umidità , che con- 
tengono . In quefto frattempo 

fuo- 
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fuole cadere" il feme , il qiialéì^ 
raccolgòrfo V « ’ confervano pet 
rifemìnarlo nèir anno ^ventu- 
ro, vendendoli quefto ordina- 
riamente a Once 4.. la- Sa/ma* 
Ottenutafene la profciugazio- 
ne nello fpazio di 'due o tre* 
giorni, fi accingono in lègui- 
to a bruciarla pcr^formiirne la 
Cenere dì Soda., praticandoli 
ciò nella feguente maniera . 

Diftribuita full* Aja tutta la 
Spinella in fafci , o in mazzi, 
fui fare della fera principiano 
a dar fuoco all’Erba , ponen- 
done infieme tre, ò quattro 
óiazzi in un 'fócolare' incava- 
to in terra; quelli avviando a 
bruciare , i Lavoratori prepa- 
rano fuccelHvamente altri maz- 
zi , che gettano in quefto fo- 
colare,, -,i .quali, per il calore 
dei' primi - vengono ad . accen- 
derli -,^’cóh fuma rii e lique- 
farli ^ e Sformano .un liquore 

D . con- 


I 


Digitized by Google 



74 

condmile al bronzo liquefata 
to, il quale a poco a poco (I 
condeiiia « e forma una. durif- 
ilma pietra (i) che per rom- 
perla è neceffario di adoprare 
dei buoni zapponi , e altri 
iftrumemi proprj Allorché 
quelli focolari , che fqno di 
figura rotonda., e alquanto fon- 
di, ritrovanfi. ripieni di que- 
lla materia , efcc dalla fuper« 
fide dei raedefimi fcorrendo , 
e allargandoli egualmente per 
la terra, fino a tanto ;Che il 
Lavoratore feguita a gettarvi 
fopra fa fci. di Erba , pratican- 
dolo per^ tutto il tempo della 

not- 


(i) La di vinone della Soda tuoi er? 
fere tripartirà per ugualf .porzio- 
ni , cioè in Balate , b iieno pezzi 
' molto grofli , in ^Tocchi '•e CToccbet^ 
ti, e ili quale -tripartizio- 

ne lì pratica' nel Commercio , ef- 
fendo buona cofa c '.te la parte del- 
ie Balate Ha, più vancaggiatil delle 
altre due . * ’ - -- 


G> 
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notte > rlpòfandofi folò fui mat- 
tino . 

Ripieno che fia un ifbcolare 
di detta Cenere , che ,fuoI con- 
tenere per r ordinario cin- 
iquanta Cantava , la fogliono 
lafciar (lare due giorni , acciò 
meglio fi condenfi , la quale 
poi levano , e Ja rompono for- 
mandone pietre :di diverfe 
grandezze e grolTczze . 

Per hruciaVla ' fi richiedono 
uomini pratici, ed efpcrti ; e 
fenza la maeftria e la diligen- 
za di qiiefti.'cali , .non fi può 
avere la Cenjerc'di ottiqia^iua-* 
lità, edi buona tiufeica , men- 
tre deve eflere' giuftarhenté 
fatta , e non troppo bruciata , 
o ridotta in vera pietra , o co- 
me dicono troppo incarbonì 
chiata , cioè della natura del 
carbone, e della brace ; le quali 
cofe tutte non folo apportano 
danno al Proprietario, ma a 
Di chi 



chi ne deve far ufo C2Ìandio-. ' 
Octenutafene finalmente um 
buona raccolta j che fuol’ efTe^ 
re un anno per T' altro da 
8o. ooo. in po. ooo.CantAra , è 
quella di gran guadagno per 
la Sicilia » introitandoli un 
anno per T altro fino ad Once 
70. oooi ftante le frequenti ri- 
chiede , che vengono fatte da 
diverfi luoghi dell* Italia . e 
fpecial mente da Venezia , e da 
Marfilia , vendendoli ordina- 
riamente al prezzo di un*-0//- 
cia il Cantaro poda in fi no a 
bordo ,feguendoquedoin tem- 
po di ubertofa raccolta; poi- 
ché dandoli alle 'volte fcarfa , 
fono arrivati a venderla 5 no a 
Qnce i, iQ, ì\ Cantaro. 



LET- 
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LETTERA IV. 


Al' Signor Giovan Gafpero Me* 
^ fiahuoni già Menabuoi Ca^ 
■ va a ere dell* Ordine di Cri- 
^ 'fto Bibliotecario Palatino , è 
j focio ordinario della Reale 
' Accademia dei Georgojili di 
Firenze 

Sulle ^Mandorle dellk Sicilia .^ 

M ■ 

lllufiridimo Signore » ‘ 

Càtanu' z a; Luglio 177^. 

U N^ giorno più dell* altro 
riconofco quefta fortu- 
natiffima Ifola della Sicilia ric- 
ca* di produzioni tali , ed in 
abbondanza tale da dar luo- 
go^ al. più ricco . Commer- 
D 3 ciò. 
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ciò. Ma non pare» che i Si- 
ciliani conofcano ancora tut- 
ta la forza del loro clima » e 
di quanto Ha capace il mede- 
fimo d* influire fulle loro ter- 
re ; ma non potranno ravvi- 
far ciò perfettamente fé non 
fi troverannp in grado di po- 
ter difporre liberamente delle 
loro produzioni, ■ ^ 

In quella mia oflerverà 
V.S. Illuftrifs.trattandofi anche 
delle fole Mandorle, quanta 
debba edere' grande la Colti- 
vazione di quello frutto» e 
ricco il fuQ traffico.^ 

Molte fono le fpecie dei 
Mandorli ,.oSxt allignano ia 
quella ubertolà Ifola » te quali 
però dal celebre Padre. Cupa- 
ni furono ridotte a fole quat- 
tro, la* prima detta Mandorle 
dolci', la feconda Umilmente dolr^ 
ce , e da (chiacciacli con fa al- 
ma facilità > ocon le dita» che 

. ap- 
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appella 'M^ildefit cioè Moìlep; 
e la terza queilav che porta il 
frutto amaro ; le quali tre dif- 
ferenti fpecie di Mandorle fer- 
vono per commercio con le 
fazioni Foreftiere; ed entra 
illi' <|uaf to fuog'a il Mandorlo , 
che porta il frutta più groflb , 
più: bello i e .più' ' dolce ] che 
dai «paeianr vie» chiami to' 
vaierò y del quale' non fe,ne 
pròdoce -tanto come deir al- 
tre ere fpecie , fervendo que- 
fio ad altri: uliveome più fot- 
to andèro: notando .< ' \ Vr ; 

Edèndomi' propbilo di tra- 
(criverlé* là bella > ed èfaita.di- 
vifione*f che ’) fa dkfuddetto E. 
Cupanì dirò^ che trattando 
della prima' fpecie delle Man- 
dorle\ dolci notando le lo- 
ra~diflfercnae', e>qualità^^ pone 
in primo: lùogoè.'- ‘ 

■'T»' La:^andórJd:dólceJ, grof- 
fay alquanto fiihiacciaca con- 
' - D' 4 feor-- ' 



So- ' 

fcorza dura pelofa , che ha. 
h punta formata a paletta . 

. Amygdahts Sativa àulci, 
frulli t majori j deprejfot fa* 
lata cufpide , putamine duro , 
fummo operimento pilofo } vul- 
go Mendula ygrofa chiatturata^ 
pìlufa cù. punta . palttta , 

. 2^ L’ ihelTi mezzana i noa 
fchiacciata , eoa . 1 » feom ver- 
de., e lifeia * 

.Eadem fru&u paullo mino* 
ri , pulvinoio , corticc ultimo 
viridi. y glabro ; populi voce 
Me adula mizzana-; non, chiat-t 
ta \y\ ctY /corda, virdi v lifeia • “ 

■ tl ungheoà-» ton? 

jdfl ^) «rpj)ùritatà ^ìetxcon ofeofrza 
pelolà ; ;! i:h t. iìL- ‘ ^ ’ > 

. Eadem fruBu ìmajori » tere* 
ti' y cufpide atuJcata » pHofo' covr 
jiac} yérriacule xMcndula' lun* 
ghitta y tunda ^rpuntu^ ; . . 

' 4} li* ilfelTà gioirà i la. piu du- ! 
ira di tutto ;cQà k (corsia tut- I 



Si 

ta bozzóletti alquanto rofficcia , 
c pelofa.- 

. ' Eadem fyuBu omnium 
fno , noviffimo corticc gummofo , 
Mlato i rubsfcente,pilojQ , idio- 
mate vulgati Mendula* dura 
'grojpt , la chiù di tutti li duri , 
cù la /corda bozzi bozzi , ru/ 
fiSni.- 

' 5:'!-’ ifteuà con fcorza ver- 
de, e lifcia, e che per lo più 
fi* ritrova vana. 

' ■ Eadem fruBu medio - hit ube^ 
rante , maxima ex parte caffo , 
extremo corticc virefcente\ vul- 
gate Mendula cù /corda virdi , 
lifda i chi h' maggi uri parti 
funnu vacanti . 

'' 6 . L' iftefla dura,' tardiva , 
verdòtca , col Cerne più dolce 
delle altre, che- fono di na- 
' tura dure'". * 

* ' Eadem omnìum/erijjtmai dui- 
dori fruBu mediocri , ohlongu- 
lo y comprejjo , extimo indttmeno 
■ ' X> 5 V/- 



vìridi ; vulgati nomine Men» 
àula dura , tardia , virdozxut , 
cà ctvà chi duci di P a ut ri 
duri , 

7. L* iftefTa con frutto bi- 
slungo , rotondo < di mezzana 
grandezza , pelofa > e a ,due 
ipicchi . 

Eadem oblongo rotando frt§- 
Bu , ordinariae magnitt^dinis ^ 
extrema cute lanugine velati 
polline af^erfa t duobus ,nucleis 
dotato:, vulgo Mendula duci . 
tnizzana a dui /picchi , pilufa , 

8 , L* iftefla mezzana > du- 
ra , verde con macchie roilìc* 
ce , a due fpicchi • 

"Eadem antediBae /appari 
fruBu , geminatit pariter nu^ 
cleis , extrema tunicula viren» 
te , rubellis aliquot maculis in^ 
thiBa ; plebaea voce Mendula 
mizzana ,dura virdi ,rujjigna » 
à dui /picchi, 

p. L’ifleira mezzana , noa_ 



Sf 

tjmto 'duifa'y.appu ; 

! mezza a cuore , pelofa , con il 
' frutto’ dolce- a miarognòlo; 1 - 
Eadrm fruHt* moderato , mi* 
nus duro fubcor di formi , cufpi’- 
! ddto y Jemìprejfo'y.escteriori tu* 

‘ ntca canefce^tè , dulci^àmdriu* 

fculo nucleo-, vulgatim- 
ia ntizzana , non- tanta dura , 

' puntuta , menza ir cori pìlu* 

fa , cu fpic^chiu duci-amarofticù -, 

10. L*’ iftefla (Con frutto 
fchìacciato il minomo di tut- 
ti, con fc orza verde. - 

' Eadem 'fr om- 

nium' minimo' yCorììc e viridi \ 
vulgati: fermone Mindulìdda 
fcaccìatedda cù la fcorcia vìrdi . 

11. L* iftefla dura , minuta-, 
non. tanto? fchiacciata, ■ con 
fcorza biànclriccia, * 

fademfru&u rereti , omnium 
minimo ,minur difficile frali a , 
ex (limo- integumento pilofulo-, 
vulgariter Mendula dura , mi* 
D (J 
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nttìdda , ^non fchiéueìaruta ycà 
fcorcìa .vranchigna ^ ■- 2 i . • 

I ». V ifteffa . tonda j ^cooiè 
una^Nocciuola , appuntataVin 
cima,, a due Mandorle, con 
fcorza fottile 4 verde . ' ‘ 

. Eadem > \fru£{u wotunditate 
Avellani .fere » aculeato. in yf- 
ne i.hinatim. mtcleato y finitimo 
vortice, viridi i ^ vulgo 

Mendula tunda coma Naciddà 
ormai , cà fi or ci a' vifdi à dai 
fpiccbìa.i . 

Avendo^, notato il riferito 
Autore le qui 'fopra defcritte 
dódici fpecie di Mandoì'le dol- 
ci, 'o' Ciò. di quelle le differen- 
ze , diftintè per la loro grof- 
fezza , grandezza durezza , 
ipicciplc2za\,. e’ bontà , . paffa a 
clamare T altre, fpecie di quel- 
le così dette Mollefi i le quali , 
. avendo 'una fcorza' molle , o 
, fofficé, facilmente ó col fem- 
’jlice tatto di dente,; oppure 
■ > : con 


Di 



con . le dita', (r .rompono-, e 
fchiacciànfì. Le loro dìffereir- 
2c' adunque • £ònoa le feguentL> 
e. prima'.. . v , c' .-,“1 (> 
ì. Amygdalus Caflelhmenfis ^ 
virefcente. fruHu medio. \ tum 
recenti ' digitis^ com^refjo y^tufn 
ficco friata ;' itucìeum. emiiten^ 
te ,;Cailelliboni \Mendula mud*- 
difà. i ^ \ u: ile / 

L’ iftefla maggiore moHefe% 
cioè che fi può fcrhiàcciare coi 
denti ,/gro(Ta , piatM , con/ la 
feorza' Terde . ) • ■ , . ^ 

: 1. Eddem fuhpìano fruBu 
ma fori' y .ojfeo\ putamine" dentiti 
bus frangibili , extremo corH~ 
ce viridi t vùlgari fermohe 
M eh dui a muddifa yScìob'\chì fi 
fìf' fc acci ari .cù li denti. ygròjfa\f 
éhiatta fcù fcorcia virdi . / : 

« :;:L?.ifteira’' maggiore; Tchiac- 
ciata , alquanto' lanuginoTa ; 
hiauchiccia','con la punta tor- 
ta , fpefio a ,due fpicchi'.' 

3 . Ea^ 
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!; j. 'Eadem fra&u malori , 
nulo »i venir icofo \ tortile' cu fpi^ 
de , externo cortiee pilulo cano 
aperto , nucleo frequentius ge» 
j paterno- idiomate Men^ 
àula muddifa chiatta ^pilufedda 
vranchinufa cà là puma torta . 

V iftelTa più groifa di tutte 
Taltre , e plù'pìana vérde-, e 
ripiena di tubercoli > e .boz«- 
zolutaf. 

- 4. Eadem fruBu omnibus' 
madori ac planiori\ corticc v/- 
ridi , tuberculis y fivt gyumulis 
ahfejfoy popwW nontine' Men* 
dMla .nruddifa groffa, .é^chìat- 
ta , chiù di tutti Ir mud dì fi ^ 
virdozza , bozzi r bozzi , ' 

' L’iftéflà a forma .quali di 
Sùfina .MaHIm inlana » con fcor- 
za verde, Hfcia,'e (alcune vol- 
te roiTeggrante ,a. due aniiUe » 
o/fia-a due fpìcchK. 

. 5. Eadem' fi'uffu Pruni Ma- 
xìmiani pene figura -, corticc 

vi- 
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•siri di glabro , qu$nàoqut rttfe^ 
/centi gemtnos . nucleos confi-f 
ftente vuìgìte Mendula mud" 
idi fa a forma di Pi' una mafci-» 
fnianu , lifcia , virdozza ► . 

L* jftefla piccola- affai , 
za. .a cuore 'y. in- cima Aojrjta » 
con mandorla dolce amaretta» 
con fcoria erbacea > fenza ìar 
nuginérv , L . . ^ 

6. Eadem fru&u molto mìno^ 
rt femìcor diformi » in fummo 
retorto , dulci- amarefcente^ nu- 
eleo r herèaceo corticc, depila^ 
rtfj^.vurgo* Mendula .muddifq , 
minuta ajfai \ mezza acori, 
virdi di fora\. 

. L* iffeffa la più piccola, del* 
le così dette molleff, con feor- 
za all>icance> c pelofa ► . ^ * 

7. Eadem fruàu omnium mi* 
nima , brevi ^ fejftli , offe, int^r 
con genera fcirobi cui attori , cor* 
tice pilit vetufiefeente ; patria 
voce Mendula muddifa la chiù 

pie* 
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picciula di tuffi li muddi/x , 
€biattulidda cù fioraia vrancu^ 
lidda » pilli fa , 

' L’iftefla grofla , non dolce 
fpelTo con doppia mandorla > 
con' fcorza verde , lifcia . - 
1 1 Eadem ferotina fì’uHu 

gno , 'rmnus dulci , nucleo genìi^ 
nanter ’faepiusy viridi corticc 
glabro ; pubblicitus Mtndula 
muiMifà grofa \ coma la Cavat- 
ura di fciorta . 

*' L*ifte(Ta piccola come una 
Nocciuoha fpeffiffimó a 'dite 
unirne > con fcorza foccile , e 
lanuginofa , albicante . ' 
p. Eadem fritta parvo Avel- 
fanaceo faepiffìme dtiohus nu- 
‘^'teis ditato t tenui cor tice , pilo- 
'o i canuto \ vviVgwocQ Menda- 
' a niuddifa nuciddara minuttid* 
da V vr anchina fa . 

~ ; L' iftefla pìccola , e minuta , 
*tOn la fcorza fottile, verde, 

’ :he il fminuzza fcacciandola . 

IO, Ea- 
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( 10. Eadem fruBii pcrvo^ 'r 

I •blengot teren y .cujus putamm 

fradum in totum amteritur:, 

I tenui viridi tunica corticato; 

I vulgo Mendula minutidda cù 

la 'fior eia viriduna , chi a ' In 
I fixtreiofi tutta fi J minuzza . • i. 

, PafTa in feguito il noltra 

i Scrittore a notare, la terza fpcr 

I eie delle Mandorle,, quale è 

quella detta delle Mandarle 
diilinguendone nove , 

cioè 

I . Amygdalus fru&u amaro^^^ 
tnediae magnitudinis , intumt* 
feente , putamine duro ^ candii 
caute; tunicula ^ yvdgò Meftdjth 
amara • lunguliddii , * or dinar m > 
vranchinuja .. 

L’ifteflà fchiacciata, più groC- 
là ' di tutte P.àltrè amare , biatv* 
chieda . .1' 

- 2. " Eadem prefo.. \ fruBu\^ 
òmnium maximo, fen^céntehits^ 
futi£ obduilà } populariter Men-^ 

dtt^ 
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àula s àmara , chiatta , graffa 
chiù ^di tutti V antri amari 
vranchigna . ' • 

bislunga, con fcor- 
za verde , a due anime . 

3. Eadem-fruSu extuheran^ 
te , ter e ti , viridi t unte ala can- 
tero , bino nucleo praegnans ; 
vulgo Mendula amara cùfeor^ 
eia virdhj a dui fptccbr. - ^ 

■ piatta ; ' mezzana y 
feorza alquanto albicante. 

4. Eadenr plano fru&u , 
diùcri y 'canefcente pilo teSo -, 
vulgo Menaula . anfara , miz* 
zana^ vr anchina fa di.fcorcia% 

■ ♦ •L' i(l:e0*a~mezzana , non tan» 
to - dura r cioè che fi può rotn* 
pere co i denti , con tunica li- 
fcia\ e verde . . 

- 5. Eadem fruBu. amaro^ me- 
dio , ventriofo , putamine den^ 
jUus frangibili tunica .gla^ 
tra i vulgo' Mendula 

amara mw tanto :dura , cioè chi 

fi 
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fi pò fciacciari cà li denti , cà 
/corda virdi., 

L* ifte(Ta ordinaria , appun- 
tata , con fcorza lanuginofa » 
albicante . 

6 . EaJem fru&u ordinario » 
cufpidato in fine , cortice pilo^ 
fo y albicante v plebis nomine 
Mendula amara muddifa , pun-» 
tata , cù fcorcia pHtt/a . 

L’ ifteiTa: più lunga di tutte 
le amare, torta,, bozzoluta, 
verde di fuori, eoa macchie 
rolHcce . 

■ 7. Eadent fruSu- omnibus 
longiori fubtume/cente , leviter 
inflexo r extremo cortice virir 
di y aliquot hallis y feu tuber* 
culis rubellis infefio ; publicu- 
la voce Mendula amara , tor» 
ta y bazx,ufa. y virdi di fora .• • 
L* iileiia la piit piccola , e 
la più fchracciata .di' tutte! r 
altre. di detta .ipecie con la 
fcòrza pelofa . . .. \ 

8* Ea*' 
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. 8. EijJem\fntchf òmmitnì Wi- 
nìmo , deprejj'o , puìamin^. albi- 
dù'^^prtìse pilofoj vulgato mo- 
re -Mendula amara muddrfa , 
la chiù minutidda i e chiatta- 
adda di tutti /’ autri V. amari , 
cùlq 'fcQratt .o.fcorza pii afa - 
t.,Lliile{Ta qua fi -iìm ile, ton- 
da'*, irpeffo a due , con fcorza 
delicata bianchiccia , e pelofa; 
r g: Bade 7 » fa per lori parili fe- 
re fruBii ^ cilindroide , numero- 
fias binatis coftante nucleis j 
extremo corticc tenui albìoìo , 
pilofo j vernaculo fermone Men- 
àula 'amara, .minutidda, tun^ 
da', cioè non /cacciata , pilufa\ 

• ■ Finalmente altra* fpecie. di 
Màndorla detta C avaler a , o 
(la Cavaliera , il riferito P. Cu- 
pani cfpone nel fuo Orto 
^Cattolico , nomerandone dell' 
iftcfla 'fpecie quattro. - 
I. La-prima (i èia Mandof^ 
la Cavaliera , Salernitana >cioè 

di.. 



di Salerm (^\tt\ Reale, e, dcr 
^ Jiziofa nella Vaile di Mazz^* 
I #*/*,, groiTa,- rare vòlte a due, 
•fàcilera romperli con le dica , 
' ’ Amygdalus Salernitana 

I Hu dólci decumano t pr elfo , per~ 

' raro gemellis, nucleis , putatni- 
^ ne digitis friabili , ùltimo car^ 

' tice leviter pilofo ; vulgo Men-^ 

^ dula C avaler a grojfa , raru a 
' dui fpicchi. 

' L* iftefla grofla fpeflb a due 
anime di un fapore più dolce 
della prima. 

■ 2, Eadem fruBu magnOige- 
_ minatis ui plurimum nucleis , 
jucundieris faporis\ vulgo Men* 
dula Cavalera maggiuri , o di 
fetori a . 

. L' iftefla alquanto, minore , 
e fchiacciaca. ad una^ di ra*; 
do a due anime ^ con feorza 
verde - gialla . 

3. Eadem fruBu paulo mì^ 
nori , prejfuU , rarenter dupli* 
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tato nucleo i purgamento ojj'eo 
/ponte dehifcente , ad digitos 
teribile , extimo corticc virt^ 
di'pallente , materna voce Meh^ 
àula C avaler a ordinaria ad un 
fpicchiu , raru a dui , cù fcor^ 
da virdi giarna , ' . • 

L’ iftelTà più lunga » e alquan- 
to piatta'jinfipida , di rado «a 
. a due i con fcorza molto lanu- 
ginosa . . ’ • 

4. Eadem Ciminnenfts fero- 
fina , hngiori fruBu , depreffu- 
lo , nucleo infulfulo ^raro gemi- 
natifn , pilofori corticc ; vulgo 
M end aia CavaleradiCmiinna , 
chiù lungulìdda;e pilufadt V or- 
dinaria ; vranchinufa . ' '' ' ' 

Quefta adunque fi è tutta la 
divifione delle diverfe..fpecie 
dei 'Mandorli i che allignano 
in ‘Varie parti della Sicilia »con 
più le loro differenze ;c varice 
tà, ftate offervate da quel be- 
nemerito foggetto , cioè dal 

P. Cu- 
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P. Cu^nj > i quali Mandorli, 
benphèi'^olti , altro poi non 
fono nelr fuo vero elTerc , fé non 
il Mandarlo dolce r^ ìX Mandorlo 
pure dolce , . ma . da. romperli 
con facilità addimandato tmoU 
le , o tnoUefe ; il Mandorlo 
amaro}, cd il Mandorlo Cava^ 
lierj> -dal produrre quell* ul- 
timo un frutto _ più . nobile , 
piu dolce , e più delicato , il 
frutto , o Mandorla del qua- 
le, poco ferve per il Com- 
mercio fuori del Regno, non 
altro eflendoj che una. Man- 
dorla di apparenza i p ‘ come 
dir vogliamo da tavola, o da 
fare traoda , a confettura , e 
limili cole. 

E* già nota a V. S. Illullrils. 
la dirilione di tutta - T Ifola 
della Sicilia \x\ttt Valli , .cioè 
in Val Demona , dì Mazzara , 
c di Noto , le quali vanno ab- 
bondanti di limili Alberi , .e 

fpe-. 
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fpecial mente V ultime due VaU 
li di Mozzar a , e di 'Noto . Di 
Val ài M azzar a (1 rendono 
celebri quelle Parti incornò a 
Gir genti , e Termini , ove fe ne 
fanno’ de* grofli carichi. Di 
No/o poi ne vanno abbondane 
ti le partì di* S, Filippo d* At ^ 
giro j CentorBi‘1 C altina jfett a , 
Fi^traperzia , e' tutte quelle 
parti che reftano alle falde, o 
intorno del Monte Etna , luo- 
go proprio per r allignamento 
di un tale Albero /che molto 
bene produce (1 in terre fa(Ib- 
fe , c ziilfiirée, e nicròfe, co- 
me 'appuntò fono quelle del 
detto Morite , ' = 

L'anno paflato in un buon 
tratto di camolino, che feci 
nei mefé'di' Maggio verfo il 
'MohgìhéìlO ', per la parte di 
Tramontana in quanto a Ca- 
tania , ebbi luogo allora di o£^ 
fervare mo\xì Mandorli amari 
:• che 



«he fona per Io più Alberi di 
mezzdns grsndezza , che na« 
fcono così fenza cultura , Que- 
ili arrivando al termine di an- 
ni fei , o fette , gli fogliono 
pnellare a frutto dolce; ed 
incominciano o a potarli nell* 
anno decimo di loro età , la- 
fciandofene per altro molti 
cosi , per ritrarne anco U Man- 
dorla amara , che viene affai 
ricercata dalle Eftere Nazio- 
ni , la quale per altro fi com- 
pra a prezzi minori di quella 
detta Mandorla dolce , o come 
effi dicono, Intrica ^ ficcomc 
piu fotto dovrò accennare • 

E difficile il poter determi- 
nare Tannual prodotto delle 
Mandorle, tanto dolci, che 
amare, e di quelle ttabilirne 
il prezzo, mentre ciò và ogni 
anno variando , o fia per la 
fcarfa . o abbondante raccolta , 

O fia per le maggiori , o mino- 
ra»». ///. K ’ ri 
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ri .ricerche , • che ne vengono 
fatte dai Negozianti di di ver- 
fe Piazze,, oppure per altre 
circoAanze-, .e combinazioni, 
che accadono ,^ e il danno nel 
Commercio. 

Ma comunque fi vada , per 
darle una i notizia .almeno più 
propria fu di cip, e la più de- 
terminante , fi potrà :dire , che 
la raccoita ..delle così dette 
Mandòrlt , nella Sicilia afccn- 
da un’ anno per l’ altro a Can- 
ta ra 30, 000* circa ; eiìraen- 
. dofene di’ quelle da .Cantara 
20. ooe, circa,. le «quali ven- 
gono ..caricate , (.ed .eft ratte per 
fuori del Regnornei feguenti 
luoghi ’ inarittimi ùelP Ifola , 
cioè in Mafcali yTrìtza i Ca- 
flel d" Ad , Lognina atonia , 
Augujìa , ; Gir genti , e 

Terrninv, e in altre parti del- 
le due Valli tanto di Noto , 
che di Mazzata , che valutan- 
do- 
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dÒfi_ il CàJVtà-F^ -9i^ 
p^: Àtfnò-'p(5f->|^ tf^tróf^-rifulc^ 
ìéhbèio " . fitìP ^ob. ric- 

co introito di' 'tiri' tal ^rédotto 
dèlP rro] t' y aìicuWquc ìì ilo* 

le da 'alcuni chéfòrpàtli lo fti* 
^ilito 'péfb v b fouimà * ^ • r 

‘ altre ''tb/bbpi 'X^fita 
fer'^ono: jSer «fonfunfó^^el' pró^ 
pnò^ P^èfe' i MóUq 
ven^òtìo'adrop!?atU^éy éftraJfen- 

U ^'old , 'il' ’^uale ' d»ì i^Sicilia- 
ni ^ contirtùamencù ufato per 
^'rinfrefèìHlyo iy'ed' nn 'pur- 
<gàtivb>- àdopfàndóló-’ift i 
Junque-temi^iiy'iÉirà', e‘ tn&muft- 
Ud" in %iaìà%iquuì màkttk, 
cd -infcrfUitàv'còtaé* hé tilTcf- 
vata -io ftéflb iijùì^- in Catania , 
t)yè per' il' gr-and* Ufb^ ' che ^ 

■ne fa vcìifétinoi «penalo «oit- 
fumèrà d*a Irè-tSan^afa P anno 
d i i ^M^ndbrJe^*) '^)o '^tógliono 

vendèré (Jrtó *5.^1- óncia v f» 

• * E 2 Re- 
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Reftatni dUccennarle la ma- 
niera .eoa la qualfij un tal gC 7 
nere li contratta eficarli 
tir efterc .-Nazioni . r ; r. ; . , 

Le Mandorle adunque tan- 
te . Mi » ehc amare , che V 
Ifola produce.^ fi commercia* 
no fui proprio. Faefc per fuori 
4jel Regno , e per lo^ più eoa 
Je Piazze di Venezia.^ di, Trie- 
ile , di Livorno , di Genova ,i 
^ di Morfina , fiicendofi 1- incet- 
ta i o acquifio nella feguence 
maniera cioè; il Senfale, che 
contratta eoi . Pr^rietario di 
di una ' partita di Mandorle , 
-convenuti i- prezzi , lafcia una 
. caparra in mano di dettò pof- 
fidente a propornonedella par- 
. tira , e collo delle Mandorle « 
ed anche a piacere del Vendi- 
^ core , dopo, di che palTafi a fa- 
re un Contratto per mano di 
; Pubblico, Kpearo^, .con il qua- 
le fi obbliga il Veudicore a dq- 
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re quella quantità di Mandor- 
le filfaca per* il tempo > e ter- 
mine flabilico da ambe le par- 
ti , le quali Mandorle, fi con- 
trattano per lo più pure, c 
fìnza . fiorTif >• che . appellano 
, ripoftc tutte in fac- 
chi „ e pofte. ini Magazzino', le 
quali convenzioni fono le più 
proprie, e di meno faftidio 
deUNegoziante, e deir amico 
Commìflìonato .. 

Sicco'meri continuerò' à 'far 
qui • il im io: foggiorno . ancor 
per. qualche: tempo , perciò fa? 
rò in ' grado di fcrivcrlc - fòpra 
altri argomenti Siculii>: mentre 
refio om con la più per^ 
&tta (lijQa I e ^confideraziene^ 
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t'E.T X'E.R.a:,,' -V:, - 

u • i. ‘ *- ‘ ' i * 

Deferivi ^ 

' óat^niaya'^ìraétéfi 
*•’ i dtt S’ 

nr |:, ■ {. jr ' f[) '» 1 1 ! 

•' ’ ^ « ' .Citaftia.: f jfi ' Lifgltò , 1 7 


\T% parlai; fotta il dì joV di 
.V> i^Qiugno paflato, di. ùn. fe^ 
condoi Yiàggicr. fatta al 
te Btnay\da.h quale ero. già. tor*. 
natadli di 10^ dello i fteìTo; mc- 
fc .;Tar 4 ^i^ allora qualche gior^ 
no, avanti di dar\^cnft- ,parce\. 
anzi ve Io, deferiflì: dopo, che 
io aveva già; fatto- anche if 
Viaggia di Siracufa che è- 
quello di, cuii vii ragiono; in. 
quella .. Tutmcic)?,,cp.me. v ede- 
re , fi è da lae^ fattoi fuori del 

. .. fo- 
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folìdo ordtné perchè mi è con- 
venuto per dovere impiego 
‘abbadare ad alcuni affari, di 
:quefto Mttfeo Bifcheriano ; c 
di più ho voluto prima met- 
tere infìéme alcune notizie fui. 

• ìa S^'éa\ e lulle del- 

.ia. Sicilia'^* le quagli' coferelle 
credbv che. vi* far:an no già fia- 
te lette dai>^due'amici , ai qua- 
li Je indirizzai; Ma'pafHamo a' 
difco'frere del no.hro’Viaggio . 

Il Signor Marchefe. di Neelle 
fentendbfi incomodato dalla ca- 
duta fatta, come già vi.difli, 
nel fai ire. il Mante; Etna , ri- 
tornato' che fu‘ in Catania , 
flimò bene prendere due , o 
tre giorni di ripofo' in- Ca- 
fa prima d* intraprendere al- 
tre gite,.- , 

:Fù trattato di quello di Si- 
racafa • coWoi fperanza ,di an- 
dare forfè anche 'a Cafir 'o Gio- 
vanni , giacché il Signor Mar- 
E 4. che- 
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ehefe,{è gli riufciva, penHivt 
di farlo da Siracnfi mcdefi- 
ma , ma già mi avveddi fin d* 
allora che quella era una vani 
lalinga , come vedrete in fo- 
guico . 

In fomma anche quella vol- 
ta io fui della compagnia i e 
la mattina del dì 23. del pa& 
•fato Giugno verfo le ore cin- 
que c* imbarcammo in una Fe- 
luca facendo vela con vento 
propizio . 

Dopo trenta miglia , fatte nel- 
.lofpazio di feiorc , ci trovam- 
mo arrivati alla Città di Au-- 
igiijla y Città Marittima ibagnar- 
*ta dal Mare ^onio a Mezzo- 
giorno di Catania . Rifiede que- 
lla in guifa tale che> forma 
una lacinia , o lingua di ter* 
ra dillelà quali a modo dlFe- 
nifòki, quantunque per altro 
• li veda ora tagliato d*ldmo, 
e ridotta in Ifola . 
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fuo Porto -e rado , e na- 
turale . Dagli antichi Scrittori 
fu detto Seno Megarefe , ed è 
diftante poche miglia dalle 
rovine' dell* antica Megara , le 
quali però altri credono , che 
appartengano* Ibla -Maggio^ 
TO' i ‘ che " oggi addimandafi 
Agnone , le quali rovine fono 
adeflb ricoperte dal Mare. 

‘ £’ capace -quefto Senodi due 
srraate * nemiche , . c negli^ av- 
venimenti dei 1^74* lì legge ; 
che qui dettero ' ancorate le 
due Flotte Francefe, e Spa- 
gnola fénza oifenderfi . La Cit- 
tà , e il Porto' fono guardati 
'da un fòrte Cà(lelló,e da tra 
Fortezze alzate fopra tre pic- 
cole ifolette; Ed il' Redi Na- 
poh vi* tiene un Reggimento 
di Soldati . 

' Si oflcrvava tuttociò con pia- 
cere dà 1 noRro piccolo Legno 
nel tempo , che h Rava ateen- 
. E 5 den- 
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dendo che ci veaiflc. data prtti^ 
ca dair ÙÌÌ 2 ÌO di Sanità , 

Finalmente sbancati dopo- 
tutte le formalità ipli te, fum- 
mo accompagnati, da; UA?i, feUT 
lineila# come «hi cpft^roaì nelr 
le. Piazze d’ arme,-, 4aL Gover* 
nacore peti. culil.^/^j*Mi; Mar^- 
fhe/e .wneva. ^ ^ ^ x . 

S.iccomei ' il npftf^.-foggior-- 
no qui noa pMeva ^cften^rfi 

fe, non. a ippehe pie . peircip . 
penfammP. * addir^turardi pv- 
foriere: ia qitó ^ tà. la^Città, 
ohe rroyamjnp picpola i. e» ip 
oafe. ' m^tpv baffc; . -LC/ df^dc. 
fono, grandi,. ma tutte fterra- 
,te, non lafciando però di aver 
. del merito, la Fprte;z^ 

/ Il C^m.mercio;- vjyp.'di' 
igufiat eonfifteincL Sale> dal qua» 

' le ne ritrae gran lucro' fppra i 
Veneziani, che ne fanno mol- 
ati caricamenti « Ha poi anche 
il prodotto .. del> .Vino detto. 



Càlahrefe\ c)xt^h ftìmato Hai 
Forcftieri. Anche la manipo- 
Jazione del • Bifcotto v* intro- 
duce del foldo'^ provvedendofi 
di : efla/ molti : Baftiraeatl del 
Regno ; e- di fuori Regno i .. . 

Non: trovammo qui altro di 
particoJaxe ed : il • breve fpt- 
zio di ' tempo non i ci ' poteva 
nepppro ppwnettere di &r più 
minute ricercer fu quelli Cartài 

Ci' ritirammo ? intanto! alla ‘ 
noftfa Fcliici:avendo^pjrovato 
Un -caldo cccellivo ; Ji pranzò , 
c li ip^nsò-poi^^aJlà noftra: par- 
tenza; ma iiccóme' eri calma- ' 
co il vento , non fi potette ^fcio- 
g}iere" le ' vele ;.rma ■ bifognò 
tnetterfi in cammino fòrza 

di 'rèmi;-.' , „ . . v . ' 

: Dopo^ a ver 'cosi . hoiofamen- 
te^camminato mettemmo pie- 
di- in rerra ‘ in 'un • luogo det- 
to Santa- Plahagìa ; ove efifte 
•una Tonnara , e già- erano fat- 
E ò ti 
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tì i prepamivt per prendere i 
Tonni. 

C informarono gli abitanti 
di quello luogo che andando 
per Mare a, Siracufa\ v i re {la- 
vano ancora otto, miglia , c 
fole tre miglia andando^ per 
la via di Terra . £ ficcomo 
erano. già fette; ore>penfammo, 
di andare per quell’ ultima 
firada piuttoHo a piedi come 
k. più breve . 

, Èra comoda quella congiun^ 
tura per erboreggiare » ma. l’ 
ora principiava a farli tardt> 
e per quanto potetti, feorre- 
re con rocchio finora Siracu* 
fa non trovai fé non che del- 
la Valtriana flore albo ^ che la 
tengo per rara , òtìV Anonis 
in quantità., come pure della 
-^impwel/a Spinofa , live Pofe* 
rium Spinofum Lina» » del Ti- 
na , della Maggiorana , e altre . 
- . La . vegetazione era ad»i 

av^- 



avanzata , la Itagìone contribui- 
va a ciò , e quelle parti le tro- 
vai ben^ calde . Vcddi altred 
che non vi doveva eifere gran 
fertilità di erbe, giacchèvquall 
tutto il Territorio è compoflo 
di una pietra fabbionofa biancib 
nella quale fi veggono molti 
minutìflimi corpi marini di 
ogni genero. 

Alle ore otto ci- trovammo 
alle Porte di Sirtcufs , 

già mirati per le rùdejrai delle 
Citta Acnedtna , una delle guat* 
tro- antiche Città Siracufane , 
efièndo detto luogo tutto< un 
mafib vivo , ohe è della ftelTe 
natura- della fuddettt pietra 

L’entrata della Città di «S*/- 
per terra è molto* ma- 
gnifKi efibndo prima- iMn ctr» 
condam di Fortificaziom , e-RI- 
veliini > che fono H maggior 
omàtnentodi quelia Città, per 
iptrodurfi nella quale è necef- 

‘ ■ fa- 
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fariò paflarc; per fci Porte ^ che’ 
ibno. hei ; di verli • cerchi delle 
Fortificazioni » che eflendo cuc«^ - 
te circonvallate' vi fi vedono < 
formare dal > Mare tanti pic> 
coli Porti ; ed a ciafcuna Porta ^ 
vi èril> fuo. Ponte : levatoio • 
Fra kiterza\ c quarta Parta, 
fe riouif sbaglio', vl.fi ammira 
una. vaftifiìma piazza , che me- 
cita : dL^efierc ofTer vate dai fa- - 
ccftieri e i.' >v.-' . 

il li Entrati ììq efTa .finì il noflro^ 

« 

piacere •$ e ripari. > ogni preven- 
zioner,.x. vantaggio fa idea che ‘ 
ce ' ne ' aveva .r fommini firato il 
di.fiiorii'avcndola trovata nel • 
fuo ptórkàpiòomaLJ propria c ^ 
con ftiràde ftrettci>"‘. . «' 

:Sifcfibiraha> ieiìofirc;* rac- 
<»flatf^acizie;e£rattà(nto II Si^ 
finr Màrcheféi c Ia <fua»gen- 
te. pcefero albergo- \ nel ' Con- 
•ventdi-idfei Padri Minori Con- 
ventuali dii; Saa Prancefeo.. U 
fi Si- 
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Stigpof ha y qd , iq , CbtiiiOr. 

I vammo: una Locanda 

I Qua^CifumfiiijtiitoaMiitifljn^i per 

n0rK eflcrccnq àlire i . ro# pen U 
prwwo.!, fi - 

fempre (^i’ìSàgif^^-Mavcèe/^^^ 

ft' /cpsu fu. . c3om f il ^ 

ferro ,di pot/éi? rvov^r.-ffet^Qii. 
fer vizio, nelk, ' noftra.: abita^^ 

I zionci.- ;. •, i-? ‘ , ‘i ! ' 

. ^ Intanto . quella t ftedk fcrai? 
. dchuQftro.arrivoi non.avevar 
j no. per cosi' dire, accefo f il loy 
I moi, . che li: prefedtarono (alla 
1 Camera deL Signor fi 

I due. Fèjfbne delle quali ;eflb 

non incendeva troppo la lin- 
gua i e meno. i| gergo.. • Io ;,per 
ajcro. mh ayveddi, fubita che 
genia era quella . jE^ano^iia fone- 
ma due.vÉmilTarjiidlK^en^re'., 
dei) quaJì :qUeila;. Deitàv ne^tier 
, ne fptrfi 'per'., tutto il Mondo,. 

, Ci divertimmo un: può' con 
1 edì » o: con ' pochi wì di; ojan- 
<, eia 
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cit gU rìmtndiifmmo per riìe- 
fi léra. • • ■ . 

Lt mattina fulTeguente G 
parlò per il Viaggio di Cafit9 
Giovanni , ma nulla il concltt* 
le; e correndo la^Fefit di San 
Giovan Bacila noftro Patrono^ 
paflammo alla Cattedrale , ove 
fentiromo laMeiTa-, alla quale 
aflideva il Prelato del luogo. • 

' Indi oflcrvammo le colon* 
ne > e il cornicione di una fac* 
data laterale, avanzo dell* an*- 
tico Tèmpio' creduta di Mi* 
nerra*. Qiieft* edifizio doveva 
cflere molto grande ed era d’or* 
dine Dorico. Le colonne , che 
ibno groile ed altiilìme, fono 
fcannellate , e compone di pez- 
•21 della fol ita pietra di Sira^ 
cuJa\ ^Vio \t medefime cren- 
taquattro , tutte lenza bafe e 
rifèrva di quelle , che forma* 
mo WFronaon, ed WPorticoì». 

11 Portico idei Tempio ave- 
va 


\ 
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va pilaftri , e non colonne , 
fopra dei quali vi è forma- 
ta con barbaro gufto la nava- 
ta di meazo del prefente edi- 
fizio . 

Dalla Chiefa pacammo al 
palazzo Senatorio che retta in 
cantonata , ed è dì vaga ar- 
chitettura . Entrati dentro fi 
ottèrvò un iàrcofago di mar- 
mo bianco lungo quattro brac- 
cia , e largo due , ma lènza la- 
- vori nè iA:rizioni . 

Quindi entrati nella Corte 
Vefcovile oiTervammó gettata 
m terra , e fònza , che ne fotte 
fatto verun conto , un’ ìfcrÌ2Ìo> 
ne Greca nelk quale leggem- 
mo, . . ■ ^ . 
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^ ^ rpenji<riii 03 O al- 

_trp-ifi^ny>Q per andarla vedere 
ilfluogp , ove era !■ antica Fon- 
.tana li Are tu fa , la quale non 
retta molto lontana dalla Cat- 
jjedra|e^m% ivi. arrivati , altro 
,Tion; vedemmo chciVirva pezza n- 
^jjera di a^qija •» ov^c^ le^Domie 
.di^.SifjUcufa* vi; lavano i pa nni- . 
R,ctta_'la medefima' vicino' al 
Mare.jjj livello della quale era; 
pji\ ba^ ,del Mare-piedefimo . 

Il dopo pranzo . ci, portafn- 
mo : a V edere i a leun i a vao zi d el- 
jc anticKe di ira cu fa\ 

e ;ipccial mente • 

poli i j Tyeha , tenendoci com- 
pa gn ia . i 1- Signor Saverio • Lan- 
^ Cavalière Siracufano Ato- 
mo dLtai.ento , 

! Ci cpp4u0e .quetti'^ in 'pfU 

ma a vedere. gii antichi’ avah- 
ii deli’ antico A nfi teatro, che- 
Tettava snella Città di Aentdina,. 
il quale tt trova incavato neU^ 

la- 



la :?occa cui yeggonfi in 
etfere molti gradini ,c ^ 
corridore interno,; ove cfifto- 
xiQ ii! paiTaggi delle fiere , pcf^ 
quali;, erano, /ppndottcjiclt jA,nr 
fiteatre^-..,'\ ol 

Di qui andarafuo a yc^crc 
le : ce|ebj:fc ^ 4^1)6; quafi 

l«rla .Gicerone in * chp 

xifta no.- nella. Città di Napoli^ 
Ipngl un , miglio, dall’ ìfoja d* 
' Orjigìa «s 

fio ,nnn . fono. fq:nqn,g;:^ndij5- 
ijnie grotte, fcavate ncl/^rtìeé- 
fo. ma fio bianco fabbianplp:^* 
altezza; di trenta, palmi.,, •; > 

. ; i Fra tutte quede .fi dìi^in- 
guc .quella: detta.- I*-Orj?rr%?- ^ 
Himifip ria .qù^-^iuà^to, fup 
<na«ria.Ie. b^;'; 

ma mal:5t<ìOT.5^jr,^r^ajjm^ 

»a § 

., a;<>nc|. 4i| «n,.pse^cli^ 
le flruttura . : . procura}., u q eco 
cogli fenfibil^'rcKe^^c qaq&ól- 
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{€ una ctrtt,fi ruÉcientemen- 
te del rumore . 

; 'Noi già intefi di tutto prin- 
cipiammo a fare detta efpe- 
rienza , e’ perquotcndo ''anche 
le piante dei piedi fenti vaino 
^ran ruraoré, \ - 

E' noto per le antiche lfto« 
rie' che W tiranno Dìonifio fi (èr- 
^ìfie di tali Latomie per prigio- 
ni , e che quella cosi rifuonaf- 
fe per fentire dalla parte fu- 
periore ciò che dicèvafi dagl' 
;infisliei>:'che qui xrano rin- 
chiufi.. • : ‘ j ■ ■ : • 

Che quelle folTérò ' le • antì- 
'che prigioni» oltre- -T autori^ 
tà di molti Scrittori , ne fem- 
brano ai nollri dì una ripro- 
va' alcuni fori incavati nelle 
Mreti' di dentro in giufte di^ 
xlanzé » e più alto , e più 
fo 9 ove erano attaccate le ca- 
tene dei prigioni . - 
' Pi tali Latomie fa ne veg- 



H7- 

gono cinque fatte tutte fullv 
ìAeflb modello , diftinguendoli, 
però come ho detto quella chia- 
mata r Orecchiò di Dionifio . j 
, Un certo Signore.Z<^ Cb»pic\ 
vraggiator Franccfe , (iccomo 
quella refta dietro ,V antico' 
Teatro Siracufano,* fofpettò,^ 
che foiTe così fatta per avere 
un rimbombo , della .voce de- 
gli attori ; credo che li .poflTa, 
lafciare al medehmo :tùttó V'. 
arbitrio di penfare come vuo- 
le ; ma quanto a me mi at- 
tengo più volentieri al già efpo- 
flo .'PlTervato cìò padammo a 
vedere il Teatro, il quale è 
Umilmente incavato nella fte£^. 
fa pietra. I gradini fono di- 
vili in tre ordini fcavati tutti 
nella rocca , vedendoli pari- 
mente le fcale, che portava- 
no ai detti tre ordini , o pia- 
ni di gradini , da* quali poi 
per altre fcalctte per non dar 

fa- 


DIgitizect by Google 



ii 8 

faftidio, fi fcendevà ad ogni 
gradindr * '- 

• Ciafchediin pianò ^poi eri- 

largo da paifiirvi còmodamen- 
te , c còme fi fùòl dire j in' car- 


ròzza \ ^ 

.NeU’aìtO del;' primo corri- 
dóre ò' |>a (Faggio vi ‘fi leggono 
alcune lettere ^rècKe che non 
feppi "rilevare- per'cflere trop- 
po còrrofó-,' bensì in ‘uh’ altra 
parée, èd ìn'^ùna fpeciedi Flri- 
fcia vr fi legge chiaramente 


BA5:iai22:a?.4)Iajxstiao2 , 

I - . 4 . . ^ ^ 


* GHe 'la . dei- prihiitivr 
Criftiahi abbia abbandóni tp , o 
d i ftruito ' ciò ' che' *’ 'd’‘ ' tifo’ 

Pagano i'^pótrà’' troVare- qual-’ 
che fpecie di' compàtimé'nto ; 
ma ohe ciò fegiia ai tempi no- 
ft ri sà troppo di' barbaro ■ 
‘Tutti qu.efìY bei,niònumen*r 
ti Siracufani Vanno •pèìdén'dó- 
fi , mentre quedÒ Tcarrò'è la-1 

feia- 


DIgitizei 



fciàco ia' abbandono ' come, 
no tucre'Je altre antichità. /ve*, 
dendófi dcvaftarc dalle acque, 
che ri paflano- per 'andare *• 
un Mulino , e le quali rcn^. 
gono da una parte degli anti- 
chi Acquidotti incavati nel fo-' 
lito madb alia profondità di 
diciotto palmi.. 

Sopra poi il detto Teatro 
vi è un* antica /ftrada fepolcra- 
le, nella quale vedonfì le anti- 
che rotaje dei carri, e dì qua, 
c di là vi ii oflervanocon gran 
piacere molti Sepuicri, Edìcu- 
le , e Colombari rutto forma-' 
to nel niaiTo, Onde lì'puòidi- 
re che la maggior parte? degli. 
Edifìzj Siracufani., cioè ‘delia 
Città di Acradina , Tjcha , 
Napoli , e S trac u fa ftelTa do- 
vevano edere fatti nella viva 
Pietra •••••'* 

Di qui girando per di fo-* 
pra fcmpre cammin facendo 



Ilo 

per le quadruplici Città « (i) ar- 
rivammo dopo un quarto di mi- 
glio ad un’altra lirada fcpol- 
crale , che refta nella Città di 
Acradina , oflervandofl molti 
bei fepolcri , e rpccialmente 
due Edictile > che hanno anco- 
ra confervato il loro ingreffb 
con un frontefpizio dorico , 
ove fi vedono i foliti triglifi , 
facendo ornamento di qua , e 
di là due colonne fcannellate 
il tutto incavato nella Grotta . 

- Reftaraci a vedere le Cata- 
combe , dette la Grotta di San 
Giovanni , luogo ove erano 
flati martirizzati molti primi- 
tivi CrifiianiSiracufani fed ove 
nafcoKamente vivevano , ma 
non avendo trovato il Romito 

che 


(i) E* noto che Sìncufa comprende- 
dfcira quattro Città cioè Acradit$M , 
Tycba , N*poH , e 1* IJòIé Ortygia , 
oro è Sirgcufa de' noftri giorni - 
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che ne fie alla eullódia, ed 

■ edendo : V ora tarda Jafciam- 
iiDo di veder dò ^ e rimontaci 

■ in carrozaa x* inviammo di ri- 

i torno verfo ia ‘Città ,tma. tan- 
ito il Signor la. j/ che io 
'Ce ne tornammo appiedi^ con* 
.tenti di non aver rotto il col- 
lo fra i comodi ; /giacché il 
hohro' legno h ribaltóne 4indò 
in fracaifo .. i - 1 ; ' o i j. ; ; , 

Già il ;Viaggìo di C<jty?rdC/a- 
vamì mi ' flava iàil xliorei ^ : il 
Signor La Tàpria «r» del i mio 
partito , e il Signor' Mar che fe 
fi era. non • ^folo determinato e 
farlo » ma di iTe ne era in*- 
vogliaco a fegno tale-» 'che al 
nodro ritomO' trovammo al 
Convento la ^nteìche dove^ 
va procumrci a tal edòtto le 
cavalcature^' Eppurei non fe 
ne fece nulla ^..r: cr^ i ut 

Vi ricorderete di quel Si- 
gnor Penjeran che . rcfiò a mcz* 

Tom. lìL vzo. ' 
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' fo.il Mónte Etna (i) perchè il 
Mulo, {lance la fua< pingue 
corporatura non fi trovò mai 

• d* accordo con eflb . Quello 
-Signoro a parole fi moHrava 

• >fempre un Ercole , ma poi 
quando fi cratcava dell’ efeou- 
-zione tutto andava a monte. 

Il Signor Marchefe che co« 
nofceva i filai polli lo con fi- 
gliava a rollare in Siracufa , o 
a cornare in >Qitania , ma egli 
inplliò Tempre un cofi^nce co- 
ràggio ^ mettendo. però in vi- 
ila dall’ altra parte che molto 
vi era da . foffrire per il gran 
caldo, «IL che ci.eTponevamo a 
dei perìcoli ; il Signor Mar- 
chefe allora pe»., togliere ogni 
occafione di : maggior difpiace- 
re levò ; alTolucamente. il pen- 
fiero. di fare la detta gita. 

A me ciò rincrebbe molto > 

• ; - ^ ; c non 

■■ 

ì i fi lili n i a^i ■ i ■ ■■ 

( 1 ) de* 3 •’j Giugni pég.- jS. 
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e* non tettai tròppo obbligato 
a quel buon graffo , che mi pri- 
vò del piacere , è del vantag- 
gio di vedere ujaa buona par- 
te della Sicilia. 

Il giorno fcguente , tioè il 
dì 25. di Giugno, io mé lt> 
pattai in Siracufa , e mi trat- 
tenni col Signor Caieta^ 
ni , e col Signor Cavaliere Lan~ 
dolina uomini di “talento, il 
primo de’ quali conferva mol- 
te curiofe anticaglie , e che 
veddi con piacere . 

• Il parlarvi più a lungo Tul- 
le' antichità di Siracufa fareb- 
be un ripetervi inutilmente 
ciò che di effa hanno detto i 
più ìlluftri Iftorici ai quali vi 
rimetto. La prefente Città 
non merita maggiore atten- 
zione , quando fe ne eccettui- 
no i preziofi Vini, e Mofca- 
di delle fue vigne , fopra di che 
F 2 pcn- 
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penfo in qualche aUrt oeca^ 
fìone di cracteoervi . 

Si poteva .veramente edere 
andati a vedere i,l fiume Anapi » 
ove fi trova gran quantità di 
Papiro , ma ditemi ? come fi fa 
nelle compagnie > ove ;v i è chi 
ha già,, veduta la tale., e tal 
,cofa,.chi ,non ha il gufto di 
viaggiare » .chi viaggia per ga- 
lanteria,, e'chifk y indifferen- 
te , .e il {offerente per conten- 
tar tutti? Concludo che il Fi- 
lofofo deve viaggiar ^ folo , fe 
non vuol viaggiare, come di- 
ce il nofiro proverbio , come i 
bauli ^ 

;Ecqoci dunque letti per tor- 
nare verfo Catania per dove fi 
fece vela alla noftra barca a 
ore quattro dopo .megjjogior- 
no del dì 25 . partendo con~ 
tentiffimi da Siracufa , e da quei 
Religiofi Conventuali che ci 
fecero mille garbatezze. E fui 


Dir; 





far del giorno del di 27. ar- 
rivammo a falva monto in Ca- 
tania. 

lì Sigttor Marcbefi fi- trat- 
tenne tutto quel di in Cata- 
nia e fulla fera feguitò’il fuo 
ciammino per Mare verfo Mef- 
fina , per indi ripartire per Pa- 
lermo. 4 -V : \ 

Ed io retto quVtutto voftro 


; 
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LETTERA VI. 


Al Signor Dottori' Attilio 
' cagni addetto- al Rial Gabi* 
vetro, dì Fifica di S^ A, R, 
il Gran Duca di T ofeana per 
■ il Dipartimento dilla^ Storia 
Naturale , e Socio Ordinario^ 
della^ Reale Accademia dei: 
Georgofili di Firenze • 

Sopra diverd prodotti dellac 
Sicilia . 

Fccellf Signor Dottore ^ 

Catanit a 5 .. Luglio 177^* 

I O le fcriffi già (ino del dì la-, 
Gennajo 1776. una naia let- 
tera £bpra i Piftacchi. della Si-*.. 
cilici e pee buona forte ia- 

conr 
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contro' la medefìmà il di lei' 
gradimento . Ho a deflb fra ma- 
no due altri 'articoli- fu iqua-^ 
li - fi ^ raggirerà la ‘ prefente ,• 
che la 'pregoicotnpanre egual- 
mente. ' - ^ 

Allora io le parlar dei Pi. 
fiacchi frutto nobile , e da ori 
ilare le Ménfe delicate ; ■ ma* 
oflervi -Signor Dottore ' la dif- 
ferenfsa'', qui' parlerò di due aU 
tri frutti egualmente Siculi , 
ma '.uno' da povera geme , e V 
altro più da- bellie , che da 
uomini' voglio dire delle 
ciufflp* , e l'dellet Capubc, dai 
quali i benché piccoli oggetti 
oflerverà però che 1* Ifola nè 
ricrac dei buoni vantaggi 


Ideile Ntcciuole . 

• I 

S Timo . fuperiluo di tefle- 
rc. deli’f Albero , Nocciue- 
‘ • ^ 4 - ^0 


I 
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lù la defcrizìone . Quedo è da 
ognimo. coaoiciuto ; .Quanto 
alle varietà> di. eflè: che. pro- 
ducono nella. SicHU *. e. de- 
fcricteci; dal .grande Odèr va- 
tore Cupani ». elle- fon quat- 
tro , (ènza comprendervi, la Silr 
e fononi o. - .. 

La ; (àtivt. con: frlttto gro£^ 
fo , tondo j e roflpi:, nota- 
ta pure da. Gafparo. Bauhino. 
nel Pinace .. ^ . 

1. Corylus Sativa fruBu ro~ 
tunào maxima , paOim^ Nacid^. 
da griì!fa ,junda:,rMffà^ .. 

Altra con fnitto hislungó ,, 
roflà y detta: dai. Tb£caiii i2Var-- 
€Ìuoia N oprate..} • 

2. C^lus jativa , fruHa o-- 
blongo , rubente , paith minori , , 
ufitate Nitcidda ghìandàlora ,or 
fpirlungatedda, rùfa\:. 

L’ iftefla con frutto.da bian-. 
ca fpoglia ri coperto V/ 

> l»Eadem fraSu peliicida aì^^ 
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B’àjteflé > volgir mente Nucfdda 
cìt fpogghìM vranca . 

Altra fpccic poi nel fup- 
plémento = all* Orto Cattolica 
ne aggiunge , con frutto dop- 
pio, c in varie maniere anso- 

‘ . . ' ■; i,i- ■; ^ 

4 : Cor ly US Sa tivù} gemella 
copulato fru£lu , muhifariam 
ungulata^-' • : - 

Delle quali varietà , quell* 
fruBu rotando maxima , ho 
enervato edère la * principale-, 
e che più-di tutte^ 1* altre pro- 
dùcefi , . anzi ‘ in ’ mercanzia la 
‘Nocciuola. di j^ciiia altro non 
k i fe non queft* ifteifa^ che., è 
. tonda ; detta volgarmente- pref* 
fo di Tìoi Nòcciupla’navigata f 
il di cui Albero alligna moito 
bene ' in; luoghi freddi v mon- 
tuofi i , umidi ; . ed ‘ efpofti alla 
tramontana Qualunque luogo 
della SijùUa è abbondante di^ 
tali alberi didinguendofi per 
F 5 aU 
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altro trt tutti* quello m' Pd* 
lizzi t di Cailtglioìie i di Lin^ 
guà; Grofpt di Torìòrici i e di 
Piazza , ove fi raccolgono gran 
quantità di l^òcciuole. * 

Per Tacquifto di effe è ne- 
ccflario dì anticipare le com- . 
miflìdni al ^proprietà rione! me- 
fé dl Settembre,' per ritirarld 
nel mefe di Novembre , dando 
allora canapo al proprietario di 
pigliare le ftie raifurcper fapcr 
re la quantità che ne- tiene 
obbligata , C' quella .che gli 
■rimane- da poter* obbligare , ed 
anche ' per - megliìO' ftagioiMre 
'la - Neccmola farla più afeiu^- 
■ ta e lecca , ed- in confegu en* 
•za renderla- con- tali rcquiliti 
mercantile. 

li a vendita viene contratta- 
ta- a Salme , mifura anco fru^ 
mèrrtaria , compofta éyTttma^ 
li -kj:- contrateandofi fempi« 
di mìCdtitVi' alla.’Colftuf '»'^^^" 
nata ^ ^ ^ ^ 



IJl 

'X forefti'erì ! che ) nft; fanno* 
maggiore traffico nell’ Ifola fo- 
no i Maltefi facendofenc , ne- 
gozio anche per Marfilia , ;Ge<.. 
nova, Livorno, Ro^ , Vene- 
zia, e per Trìefte, ed i Cari- 
cati delle medefime fi forma- 
ne in. Termini ; in Cefalù ; in 
Acquicella Cotto Taormina , in 
Catania , . in Cajlel ^ lacì , T er^ 
ranuova. , e in altre parti ma- 
rittime deir Ifola « 

. Ifgenerale prodotto, dique- 
fta .Mercanzia .prefo un’anno 
per 1’ altro , afcenderà* cir- 
ca a • Salme 50. 000.- delle qua- 
li. fe ne potrà fpedire all’ Efte- 
re/Kazioni da Salme ao.* 000. 
che daranno una fomma di 
Once 50.. 000. di annuale in- 
troito^.^ ^ 

- L.Q oXttt Salme \o. 000. re- 
ftano per il confumo dell’ Ifo- 
larftefià ,. che è grande; impe- 
.roechè oltre al venderle, per 
-- F d man- 
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mangiari c6tì'' fecc;he ,' le £<>— 
gliono più d* ogni altro. infor- 
nare con il gufcio'per toftar*- 
le, c le domandano'tllora Ne- 
cille caliate , cioè fcaldate , 
dandoli principio a venderle 
nel mefe di Dicembre, perii, 
qual tempo i Proprietarj fono, 
obbligati t portarle#, provve- 
dendo qualunque Città;* e luo- 
go della! Sicilia ; mentre" an- 
dandoli incontro in detto me- 
fe alle Fefte del Santo Nata- 
le , è coftume. antico per tut- 
ta rifola di dare in fimil So- 
lennità dai Signori particola- 
ri , dagli amici, e dai parenti » 
a* ragazzi per regalo che Cep*^ 
po noi diciamo » gran quanti- 
tà di dette NocciuolC f i quali 
*fe ne fervono poi per fare di- 
verfì giuochi , dando à quelli 
principio quindici giorni a van- 
ti Natale, feguicando poi per 
altri quindici giorni dopo, 

aven- 

« 



svendo collu me di dire ; xhe* 
quando nsn wdono N^teilUf 
notti ejfert -Fefi€ di NstéU i 
Di cali gì uoc hii ne= deferì ve- 
ro alcuni^ mentre. canto le don» 
ne , che- gli- uomini i piccoli e 
grandi- fi. divertono^ al i mede- 
fimi, ed ho oflervato non cf- 
fere difiìmiir :dai defcrictìci da 
Ovidio ' nella - Tua bella Elegia 
De Nuce , che. così prineij^a . 

Quatuor in - nueihus', non ani’- 
pìiut alea utsà> efi , ^ • 

- Cum fibi fappofais* addiutr 
' una? tribìisr^u 
Per tahulae’ cVtnum labi juhet 
altera, &■ optar • 

' Tangat ut é multis quaeli^ 
^ ber una fitam. 

‘Efi etiam Par fit numeras , qui 
dicat , an Jmpar 
Ut divinatas auferàt augur 
‘ opes . > ' ^ . . 



Bt àt Creta » ,q^alem 

, ' coelejie figuram . 

Sirdus t & in Graecis littera^ 
:• quarta geriti 
Haee uhi difiinda efi gradihus ^ 

« , qite conftitit int US 
-, Qmt tetigit virga t tot captt. 
ipfa nuces , 

Vat<' quoque faepe cavurn. fpa^ 
tio . diftante - locai ux " 

. In quod ntijfa levi vix cadat 
una rnanu.» 

Da taie defcrizrona>.;feinbra' 
chc.tutto. il giuoco delle No- 
ci, fofle giuocato in quattro 
iriai^iere ma eflendo flato coFr 
retto Ovidio j cinque ne furo- 
no, in detta Elegia rieonofeiu- 
tc. Tali giuochi fi. facevano 
anche, con le .Nocciuole , det^ 
té da alcuno NucesOcellatae 
■con oflL, o noccioli di Pefchc , 
di Albicocche , c dj tMandor- 
le , è fimili , dei quali. . fi . fervi- 

va- 


Di 



vanb q^Vr ragadi , che fi tro^ 
vavano privi , e fcarfi' di de- 
naro' per comprare le Noci , 
trovando così ancor 'elìl -ad 
imitazione dei beneftànti 
toro divertimento-, e pafla- 
tempo , . : ?'":• r ^ 

Ovidio espone per la pri- 
ma forte- di giùdcó , quella 
che noi diciamo , fnre\ o giùe^ 
care ' alle cappe , ' che meglio 
efprimefi dai Siciliani men- 
tre vien detto giuocare al Cj- 
fi elio i o Cafielluzzo , traendo 
filo fignifiòato* dalta voce lati- 
na' Cafteltum , , vedendoli ia 
Svetonio inAugiifioCap: tXXh 
chiamato un tal'giuòco Cafiei” 
laiae Nueès , qual forta di giuo- 
co, cosi Domizio Mario de- 


ferì (Te : Puerì CafieUatith 
ces fibt confiruunt , qua$^ proc'ul 
dìfiantes , fi everter inp , nuee 
emiffa-, quotquot fuèrtnt ever» 
'fae, atque etiam \ quàe^ 

fitae 



Jitat funt infra everfis • orane i 

lucrantur . - 

La feconda fpecie poi è quel* 
li Per TahuUte elivum U 
quale viene domandata giiHi* 
care al C<7»«//rc^/a>mentre per 
un canale ,^,0 doccia V P tavo- 
la ancora fanno^ Alrucciolare 
ad una per volta ^ le Noci , le 
quale » (è neL cadere « e ’ roto- 
lare per Ia <i terra vanno a toc- 
care alcuna altra Noce , o Noc- 
ciuola , che. in -terrai fu prima 
gettata,» allóra ’ il giuocatore le 
guadagna ' tutte vquaL Airta di 
giuocd.il citato Dòmizio Ma- ' 
rio così 1 fpiega > e defcrive : 
Puerhfe' con fer unì ad loca de- 
clivìa V ihique^ajjidentes • a/rrr- 
natim Nuces y am Perficorum > 
fjfa fin godi tabi finunt - Illesa u- - 
' Um , CHjm ,Nux tee i gerir ali- 
quam, ex illisr^quae jam labi 
- dejherHHt » & cejfant , omnes 
aàferet nuces, & lucratur . 

Eraf- 
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Erafmo poi 1’ iifleiTt in alcrt 
maniera ^così fpiegò . Dijpsftfis 
in ferietn NucJBusipeittttiulam 
déclivemimlvebatutiNux.iqmt 
fi ttngat y, qttam oportet:Hùcem 
^epofitsm:, vì€it: qui mifii , - ^ 
Frequentiliinia poi èlaterEr 
fpecie-d'a^ Ovidio^ defcrkta^» 
detta. Tx>1gani»nte' in / Sicilia 
J^urof^pérò^y, cioh^puriy o enfi 
fò . Non hos per. anche potuto 
oflèrvare la quarta Tpetie ,che ' 
ne^ fegue.' in. - dettai Éiègia ; ^eC- 
-fendo per altro molto fi^ucn* 
tata ls ultìtìiai fpécie ,' che di- 
cono >giiiocare alla ; cioè;, 
dallo . azzfccare , e muovere > 
che AnnO’ con^r unghia dei 
dito groflb« la- Nociiia:, o Noc- 
ciuola: per farla! andare' in 
unaipiccol^^biiO# , Féjfena 
appellano , thè atiChè' in. altra- 
maniera^ cosi: efércitano , cioè, 
fanno; ittV terrà* una: folTetta^. 
ore pongono^ anco una picco» 
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U.rcodelU.’p^i! avere; la £aflèr- 
ta più rotonde ^.avvicinan^iofì 
megUo\alU defcrìzipne d’ Oyì^ 
dio, che .Vas. cavum appella , 
detto da altri anche PeMs , 
nella qual buca, o folTetta., 
gettando uno , v. gr. dà dieci 
Nocciuole , cioè 5^ di fua ppr^ 
zione, , e l’ altre cinque metà 
del contrario giuocatore,ean> 
dando in detta foifetta in gaf- 
fo perde, e vince andando pa- 
ri», cioè o. 8'^ o d. o 4. e cosi 
difeorrendo . Un tal giuo- 
co dai^ Qreci„. c . addimanda- 
to 7fó»« ^ come, per: teftimo* 
nianza, di Giulio. Pcdìuco. . 

Altri giuochi ancora vengo* 
no fatti con detti frutti dai 
Ragazzi Siciliani , che trala* 
feio di darlene relazione , per 
non aver trovato fu de* medei^ 
(imi maggior erudizione . Ma 
pafliamo a dir qualche cofi 
delle Or libero che po?* 

treb^ 


/ 



f trebbe beiviffimo ’ introdur/ì 
i anche in Tofcani» fé non vi 
i perfìftede il ppegiudizio di cre^ 

' dere di. non poter riufcire' nel* 
le cofc nuove ^ 

Delie Canébe-, ^ 

« • n » 

I L Carubo è un albero, che 
a difTerenza del Piftacchio 
produce fiori Ermafroditi » ed 
I altri della > mededma^ fpeciè o 
mafcolini, o femminini, ed 
anche e gli uni ,'e gli altri ini 
un* ifteffo rndiv^iduo Tal nfiofi- 
tiplicità di' nozze:, 'e d’ amori 
codituifcono il^ carattere delU 
Claf^ XX IH del fidema Lin^ 
ncjano , dette perciò Polyga^ 
mia . Ed a quella clafle appun- 
to appartiene il fuddetto « Caf 
rubo , albero domandato 'dagli 
Scrittori Bottaniei per lo più 
I Cer atonia , dal greco vOcàbo- 

I io KspctT^/ct dal Linneo Cera’» 

i ' f*- 


ì 
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fonia fiHqua .'Di Gafpero Bauw 
hino laelPinace eàulis . 

Da ^Gioi^an txr^ 3àuH ino «9i7/y 4 ^; 
48!r^n ,6vTcroC^ri?/#4 *.Da altri 
poi Carola (iliqaa daìcis , Da- 
gli Arabi\K’<?r»j^<?/;c dagli Egi- 
2 ii Caralt O Carnali volgar- 
mente poli Carabo ,0 Carrubo • 
;Du^> ijptecie dl Uno cal 'albero 
produc0n(i ih^ Sicilia» una dét- 
ta Volgarmente' Carruba ■ C/- 
frtana\,Q^ mafcalinaV P altra 
Carruba- Lai hm , o 
FcmmintUai edendo e(Ta quel- 
la rifinitaci! dai' ibprannomi» 
natii ! Autori , produc^dò .la 
iniqua ! lunga > grada « 0 polpo- 
fa ; ; ovecchè la Ciprigna . , o ' 
Màfiuiina , viene ad edere più 
piòcola^t-magra V- e alquanto afr 
pfavxdércrittaci'dal P. Cupani 
nel fuo Orto' Cattolico . cosi : 
Eadem ptinus longa% minujvt 
tràffa^ acinofior * 

^ Quello . Albero adunque • è: 
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! di una àiTaLbella pròceri tà ,po{^ 
ca un gro^ ,e lungo fufto ,ipe{I> 
fo (Forco,, diramsadpG in mol- 
te branche ,, la 4i jcui fcarza 
0 corteccia è cenericcia . Il le- 
gno poi iMriLa fua ffuperfìcie è 
di un color giàlUcciò.,coti mac<» 
chic rafEccie , effcndo per lo 
più nel ^uo Interno limile al 
Corailino Americano. Di que- 
llo legno non fe ne faceva in 
Sicilia altro ufo, chequellodf 
dellinarloi.aL fuoco ; e fe oggi 
in Catania ii .vede meccere in 
ufo .nelle Manifatture , fi deve 
ciò' al Signor Principe di Bi- 
Icari>i , ’ .• ( : 

' Qj^i come fommo corto^ 
fcitore delle cofe naturali ved- 
de, che^fì poteva adoperare a 
qualche buon’ ufo , ljpeciaimen- 
cc quella parte tendente al co- 
lore del Corallino. Pensò per- 
ciò di farne l’ efperienza. con 
farla lavorare, pulire ludra- 
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!■« i fervendolcne per far fare 
delle vaghe manifatture, e la- 
vori d’ impiallacciatura , e in- 
tarfiatura , che perfettamente 
riefeono, giungendo la cofa» 
nuova , bella , e vaga ; anzi tra 
quei tanti lavori da effb fatti 
fare , evvi nel fuo palazzo il 
fuo Gabinetto , il di cui in- 
terno è tutto impiallacciato di 
tavole di detto Albero, che è 
una meraviglia a vederli , non 
folo per .la nobile idea della 
manifattura , e intarhatura , co- 
me ancora per il vago colore, 
che fomminillra di un perfet- 
to Corallino Americano , e(^ 
ièndone reftati ' a (fai conten- 
ti, e ammirati quei foreftieri , 
che fi fono portati ad ofler- 
vare le magnificenze di que- 
llo Iliullre Perfonaggio (i). 

Quin- 


ci) Ancera in Tofeana fi fa ufo del 



• Quindi fembra, che ‘oltre 
al poterfi far commercio del 
frutto di un tal' albero , J* i- 
- fteflb potefle feguire del Aio 
‘Ideilo , e fvago legname , il qua- 
le ora. in Catania viene ìmpier 
•gato da tutti i Falegnami , e 
Stipettai nelle diverfe loro 
opere d'impiallacciatura > che 
egregiamente travagliano. Ma 
feguicando la delcrizione dell’ 
‘Albero , dirò elTere egli ramo- 
A> » e adorno di > foglie > legna- 
li tutto l'anno mantengono il 
fuo -naturale colore fopra‘ 1* 
albero , elTendo quèfte roton- 
de j nèrvofe , fitte , Kfce e di 
un verde pieno, polle -fopra 

■ cor-' 


- CéruBò per farne var lavori , : c 

- lìccome fìaino privi di q-ueft* albe- 
ro ci ferviamo ideile caffè di Zuc-, 
chero , che vengono dal Braille; il 
legno è bello , ma ha il difetto' di 
elTcre. troppo grave. 



corti pedicoli. » e dlftribuice fo- 
pra una cofta dall’ una, e T al- 
tra parte al numero per io più 
di otto , -o dieci « 

I fuoi fiori fono piccoli 
grappoli , rolli , i quali princi- 
pia a gettare nel mefe di Mar- 
zo, andando carichi di ilarai 
giallallri.» cafcendo quelli grap- 
poli nel duro del legno .ì II 
fuo frutto poi , che volgar- 
mente chiamali Carruka, fono 
certe Silique,. o Baccelli lunv 
ghi * unrimczzo palmole lar- 
ghi da quattro once, più, o 
meno , « fchiacciati , portando 
un colore^bruno., efiendo il 
più delle volte di figura . cur- 
va, compolla di due guaine, 
o inviluppi , ferrati da mem- 
brane in. più .cafielle , che con- 
tengono dei femi piani , al- 
quanto roflicci , non diflimiii 
t quelli della Calila’; ' ' ' 

Quelli baccelli poi fono ri- 

. : picr . 
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-pieni neJIa loro fbftanza di 
un fugo nericcio, melleo , e 
' dolcigno, che non fi allontt' 

na da quello della* midolla del- 
I la Cafiìa . 

Un tal frutto adunque ma- 
tura neirEftate, eflendo,allor- 
1 chè è verde , di un ingrato gu- 
fto,che eifo perde però »allor- 
I chè è fiato mefib al Sole per 

' maturarli , c fcccarfi nell’ ifteflb 

( tempo, cogliendoli ncU'elTer 

\ filo di verde, 

r I luoghi , che vanno molto 
( abbondanti di tal Albero fo- 

( no le parti meridionali dell* 

1 Ifola., e nominatamente 

fi , Palma , Aula , Nots , Ra^ 

I * e Modica i nel qual ul- 

timo luogo falli il Giulebbe 
di Carrube , del quale pure ie • 
ne fa qualche traffico . -QueU 
le Carrube per altro che pro- 
duconfi nel Territorio di Au^ 
Tom. Uh G 
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Zj, fi tengono per le miglio- 
ri, (i) 

I prezzi poi , che hanno an- 

nual- 


(i ) Due -grandi 'alteri di ‘-Caiaibo fi 
oflTervaiKi attualmente .vegetanti 
nel sGiardijio del 'nobili(fimo ‘Fil<^ 
.botano Signore Niccolò Panciatichi» 
-pofto alla . Torre .degrAglj , :OVe 
fino dai tempi del Cardinale Pan» 
ciatiebi fi coltivavano molti rari ve- 
getabili , fra i quali è'da rammen- 
tarfi la famofa ÌB/'zztfiT/rf » fcuoper- 
ca per la prima volta in efin Giar- 
dino,, ,>e -deforitta in apprefib dal 
X>ott. /Pietro ;Nati , Tono il nome 
di 'Malus %imonìa Cìtrata Auran^ 
tia . .Della vera origine di quell’ ul- 
tima pianta, e delia prodigiofa va- 
rietà de’ fuoi frutti fu giudiziofa- 
mente ragionato dal Giardiniere 
Giufeppe Picciuoli al fervizio del 
.ptclo.dato 5 ig. Panciatichi , /in -una 
‘ fua erudita Diflertazione Copra gl’ 
‘ artificiali adultetj dei Fióri recitata 
il dì itf. Tebbrajo .di queft' an- 
no 1780. nella R. Accademia dei 
Geotgofifi Firenze, CiChe fi ve- 
.drà , predo , pubblicata nel Ma- 
gazzino Tofeano. 
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mialmcntè le fuddette Carru- 
be, fono diverfi , contratran- 
dofi, Z ' Cantava pcfo di Roto- 
li III. Siciliani , al qual peTo 
vengono* vendute a Tari to, 
12. e Tari 14. iìcchè efTendo 
ilato oflervato produrfene un' 
anno per r altro neirifoJa la 
quantità di Cantava 60, 000. 
circa , che Tralucandofi a Roto- 
li 1 1 1 • il Cantarch.f «e ai prezzi 
di mezzo ,;pofti Jino a bordo, 
■o alia vela, *fe ne potrà fpt-di- 
re alle Edere Nazioni . Can- 
tava 40. 000. ‘Circa., carica n- 
dofene in Augafta,^ Siracufa , 
Noto, 'Scoglmti', 'ed in altre 
parti della Spiaggia Meridiònale 
della Sicilia; Xalchè-mioltipli- 
•caciquefti due termini fra loro 
darebbero alla Sicilia per que- 
fto capo ni coiBinerciòi 0»- 
ce 16. 000. i 

Di quefto frutto ne vien 
£itco .negozio per lo più con 

G % juol-. ; 
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molte parti marittime delia 
Spagna , con Genova » Vene- 
zia , e Triefle , reftando poi il 
rimanente di Cantava 20. oca. 
.per il confurao della Sicilia , 
le quali vedonfi in vendita per 
le botteghe , e per ;tutte le 
piazze di ogni paefe , luogo 4 
e Gttà deir Ifola , e le quali 
oltre r edere -di buon pafcolo, 
e cibo per .le .bcftie, e fpe- 
cialmente per i CayaUi , fono 
ancora di nutrimento per la 
baiDi , -e povera gente , che 
dandólène per una pìccola mo- 
neta molte, .poflbno con que- 
lle foftcntarfi i ^come defidera- 
va il Figliuol Prodigo , veden- 
doli colmo di milèria , c dalla 
fame oppreflb e abbattuto : J?/ 
cupiebas impìere ventrem fttum 
Siliqttis , qtUts porci manduca^ 
bant CO- Venendo le medefi- 

■ me 


■ 1^1 

( 1 ) S. Lnc, Cép. xy, verf i6. 
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me per altro mangiate per paf- 
facempo anche da ogni- rango 
di perfone , che coftumandofi 
metterle in £}mo per breve 
fpazio di tempo acciò alquanto 
-ii ri£caJdìno, Tengono itimafie 
molto Somatiche e pettorali » 
ma per altro correttive ed 
afhrigentir' 


) 

I 
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LETTERA VIL 


Sopra varj Prodotti della Si-^ 
eilia . 

Catania i. Agofto 177^» 

S O che Voi bramerefte da 
me Tempre delle defcrizio- 
ni Odeporiche , e non liete di 
cattivo gufto, mentre le me- 
delime pollono dilettare non To- 
lo, ma ancora iftruire per la 
varietà delle cofe , che foglio- 
no contenere. 

Quantunque le defcrizionie 
lettere de* mici viaggj cono- 
fca bene che non abbiano nè 
r una , ne 1* altra prerogativa > 
contuttociò Voi avete già efpe- 
rimencato il mio buon cuore 
di non omettere di ragguagliar* 

• vi 
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vi neppure della più piccola gi- 
ta da me fatta dopo la parten-r 
da codefta mia Patria. 

Ma liccome non Tempre fì 
viaggia- , e che qualche volta 
còntm ih proprio genio bi fo- 
gna ftar; ferani , perciò fe vo- 
lete,, come dite , la continua- 
zione di qualche cofa' mia , bi- 
fijgocrà^ che vi adattiate a ri- 
cevere: ciò che poffo donarvi , 
ed iu quella adunque vi trat- 
terò di. alcuni; prodotti» Sici- 
liani fi quantunque* non? fia 
quello Un Odèpor icon-;. contili- 
tociò mi lufingherei; che non 
dovefle.dìfpiacervi di efler rag-^ 
guagliato dei detti prodotti 
relativamente a quell* Ifola . 

t 

Delk Regolizia .. 


U Na fola fpecie di Regoli^ 
zia o Liquirizia nafee 
... G 4 fpon- 
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fponcanea mente e fi propaga 
in molte parti dell’ Ifola, e 
fpecialmence nei luoghi are« 
nofi ed inculti , ove efia domi- 
na fópra qualunque altra for- 
te di pianta. La medefima fù 
già denominata dal Morifon , 
« da Gafpero Bauhino nel Tuo 
Pinace = Glycyrrksza Siliqua^ 
fa, vel Germanica , c da Gio*. 
Bauhino Glycyrrhiza radice re^ 
piante ♦ vulgaris Germanica , 
dal Mattioli poi fu detta Glyi-^ 
cyrrhiza altera ,feu radix duU 
eh i e finalmente il Linneo ha 
diftinfe col nome di Glycyrrbè- 
za , glabra , prendendo di mi- 
ra le fue fiiique alquanto li- 
fce, a difièrenza di quelle del- 
ia Glycyrrhiza echinata , che 
fono tutte quante fpinofe . 1 
Siciliani conofcono comune- 
mente quella pianta col nome 
di Rigulizàa cd anche di Ni- 
cttlizia . . 
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Forma queftì pianta delle 
radiche romcce al di fuori , 
gialle al di dentro, della grolFez- 
za di' un dito, più, o meno, 
le quali radiche dolci , fugo- 
fé , ed efculente , vanno fer- 
peggiando fotto terra da ogni 
banda. Da quelle fi alzano de- 
gli fieli , o gambi ramofi , e le- 
gnofi » alti due /e tre palmi, 
guarniti di foglie rotonde di 
1 urr verde chiaro fimile a quel- 

le del Lcntifco , eflendo den- 
fè , craflc , C‘ vifoofe , le quali 
I difiribuite Hanno egualmente^ 

tanto da una^ parte , che dalP 
altra fopra di una cofia , la di 
cui efiremità è terminata da 
una fola foglia . 11 fiore , che 
è papiiionaceo , è dj^un color 
turchino , dal dì cui calice s’ al- 
za un pifiillo > che va indi con- 
vertendoli in una piccola fili- 
qua, cntrovi alcuni feroi re- 
niformi . . 

G 5 Mol- 
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■ Molte fono le Fabbriche » che , 
Arbitrj appellanli, ove in Si» 
cilìa fi manipola la patta della. 
Liquirizia , e nominatamente 
in Catania , Cefalà , Nato , 
T aormina , e nelle due Petra-^ 
Ite, ove dicefi fabbricarfene 
in maggior quantità dei furri-» 
feriti luoghi , per eflervi in 
dette parti’ una copia grande di 
detta radica . Ma pattiamo a de* 
fcrivere quello che. ho veda-» 
to praticar qui • 

La ràdica della Uquirizia , 
la quale fervo alle Fabbriche', 
od Arbitrj di quefta Città di 
Catania, viene portata dalle 
parti vicine ài Lentini , e dal 
Territorio itteiTo di< Catania , 
la quale ! Villani principiano 
a fvellere nel mefe di Novem- 
bre , per portarla ai Fabbrica- 
tori , òd Arbitranti ; ritrovan*- 
dofi allora la radica più fuc- 
'calcntr, c più piena di umo- 
- re. 
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re, motivo, per cui viene li 
medefìma in detto tempo fvel- 
ta , e sbarbata ; tempo ancora, 
proprio per poterla meglio dif^ 
ibcterrare per ritrovarli i ter- 
reni moUv., ed umidi per le 
acque» che in detti tempi fo- 
gliono per lo^ più: cadere . 

I Villani di tali luoghi, ca- 
parraci già a, portare tal radi- 
ca , venendo il. mefe di No- 
vembre ,,li accingono a fvelle- 
re le. radiche*,, delle quali for- 
mandone, canti, fa fcj, le porta- 
no > a? vendere agVi Arbitranti » 
i quaUi fecondo ih confueto , 
od.iO; virtù..dii qualche: aqcor- 
do o> contratto ,.foglipno pa- 
^^i^'.Tarì 3. il Cantaro^ dì 
ioli iLu,. moneta,, e pefo di 
Sicilia ' 
i Yenuta^ in podere, del Fab- 
bricatore, quefti ìa fa. taglia- 
re in tanti p[ezzetti lunghi una 
Scanna per poter" eflcr meglio 
G 6 am- 
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ammaccata rótto i« macitie ; 
fendo il più delle volte terrò» 
fa ed infangata la mettono io 
un trogolo pieno di acqua ^ 
per levargli la" terra , acciò il 
fugo che fe ne deve cftrarre, 
venga ad eflere ben pulito , e 
non mefeoJaro con parti ter- 
rofe . Quindi i detti pezzi cosi 
lavati , e ben ben fgrondati , 
li paflano con un forchetto- 
di mano in mano fotto la ma» 
cine a oHo per ammaccarli, e 
ben fchiacclarli , acciò nel bol- 
lire venga V acqua a meglio 
indnuarlì , e mefcolar/i colle 
partì fucculente , e refinofe . 
della radica. Quelia poi amr 
maccata che fia , la palTano in 
una groilillima Caldera piena 
d’ acqua , ove la fanno bollire 
a gran fuoco per io fpazio di 
quattro, in cinque ore conti- 
nue , dopo il qual tempo ve- 
nuta r acqua a totalmente in« 

^ * fi. 



fiiitraru nelle parti poroft del» 
Ja^ radica , celTano di metter 
fuoco fotto la calda ja. 

Levano poi là radica , così* 
inzuppata d* acqua , ed in le» 
guito 1^ accomodano in tante 
groflfc, e rotonde Sporte, a 
Gabbie , che fono forate nel 
mezzo, e le quali cesi piene, 
collocano lino al numero di 
venti , e più ancora fotto lo 
ftrettoio , per farne colare il 
fugo in un vafo , che rcfte 
fotto la lucerna dello ftretto- 
io , per dove pafsa r indi travt- 
fano il fugo in una Calda ja . 
grande, ma alquanto pianai 
fcolandolo prima con un pa- 
niere , acciò vada nella Cal- 
daia pulita, e chiaro, evitan- 
do anche in taf forma di far 
cadere nel vafo qualche pez> 
zetto di radica ; ' 

Scolato che è il fugo della 
Liquirizia, levano dalle Gab-* 

bie. 
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bie ià; radica; prima collocata» 
vi t h quale no^ftutta veneri-; 
do a poterli* bene ftringece , la. 
mettono per farne colare il fugo 
in un luogo a parte ,,per poi farn 
la dì bel nuovo, bollire con ac- 
qua per tirarne tuttoil fugo, ri- 
roaltovi» il quale cosi fcplato nel 
vaio , ,0 calda ja , Io, fanno. boU- 
lire per. lo.fpazio di. ventiquat- 
tro ore- continue , acciò; ven- 
ga a bene ftringerli , e a con- 
denferfi stando.- IV Operatore 
molto, accorto ,. ed^ attento 
ben regolare' if fuoco , acciò- 
nell* ultimo dell* operazione 
-per un maggior grado di ef*- 
fo, non venifle ad andar ma-? 
le la Cona . Sranna in quel 
mentre due perfone con. un^i, 
p?1a ;CU ferro in rpaoo a< dirv 
menarola Cotta, e continua- 
no ciò per lo fpazio di due 
ore, perchè venga con detta 
agitazione a conillienza di mie- 
le. 
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le , dovendo ancori quefti Ope^ 
racori eflere molto efperti ia ^ 
dimenare la pad^a linicamente, 
affinchè la medelìma non ven* 
ga ad eflere , come, eflì dico- 
no „ gramolofa, o hQzzdUta % 
ma unita * ben fatta , e ben ti-, 
rata; dopo < la> quale operazior- 
ne I. cioè venuto a filFarrlì dee-, 
to fugo in palla , e raffreddata 
che fia y nc formano, tanti pa- 
ni y che collocano nelle caffè a 
Aioli, mettendo» in ogni Aio- 
lo delle fòglie d* alloro ,a fean- 
fo di venire i pani ad appic- 
cicarli inlleme l’un confai» 
tro . . ^ 

Le radiche , che, la feconda, 
volta levano dalle folite Spor- 
te , le pongono ad afciugarc al 
Sole , ed afeiutte , e fecchc, 
che Ila no, fe nc fervono per 
ardere , eflendo dì una gran- 
de attività , in virtù di quelle 
loro particelle cralfe , fuccu- 

len- 
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lente, ed oleigmofe, che 
fellano.. ’ 

Rierovatidòn poi il' Fabbri- 
catore una buona quantità dl^ 
eifa pafta , cerca per mezzo di- 
Senfaie di farne fare la ven* 
dita > fe pure , come meglio co- 
ftumafi, non fe la* trova da 
qualche tempo obbligata a qual- 
che Negoziante per un dato 
tempo , il che elTendo , gliela 
confegna, convenoci già nel 
^ezzo , che per lo più varia 
fecondo le richiefte , e fecon- 
do ancora la quantità, che fe 
ne fa nell- Ifola per quell* 
anno. 

Non fi poflbno fctnpre te- 
nere fifle in uniiiogo le fabbri* 
che per manipolare quella Pa* 
fta ,e la ragione fi è ,che venen- 
doli a fvellere continuamente, 
c per qualche annoia un dato 
luogo la radica , così viene la 
medefima a mancare e a non 

po- 
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potcrfi più avere in quella quan- 
cita , che uno ricerca ; onde,, 
per non lafciare in abbando- 
no per alquanti anni un llmil 
traffico, che è di qualche con- 
fiderazione , e guadagno , e non 
afpettare fino a tanca che U 
radica di quell’ afiegnato luo- 
go fi fia di bel nuovo molci'- 
piicata , così in luoghi ove 
pofià eiTere vicina , ed in quan- 
tità fomnia la uiedefima, pian- 
tano le Fabbriche» avendo att'> 
che riguardo* per un altra paia- 
te di fituarle in luoghi, ove 
fi pofia trovare* le ‘legna, che 
in gran copia ne abbifognano 
per UH tal lavorio*. 

La quantità poi della pafie 
delie Liquirizia ^ , che un* an- . 
no per T altro fi viene a ma- 
nipolare nella Sicilia , po- 
trà afcendere quali alla fom- 
ma di Cantara 4. 000. circa, 
potendofene di quefit fpedire 
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da Cantava 3 . ooo. circa , le 
quali per Io più fervono per 
T riefte , Livorno ^Genova , Mar- 
filia , Inghilterra , ed Olanda , 
ulandoù quefta ( reputata la 
tnigltore di tutta. raUrs» che 
viene da altre parti del Le- 
vante, come ad ognuno, è bea 
jiotoi) per dare un; colore a 
diveró panni , oltre Làltre pro- 
prietà e, virtù Hate prefcrit- 
te daii Medici .. Venendo poi 
efla pollà fino a boda. a; cofia- 
xe quali' 0»re -5.^10* il. Canta- 
ro ( prezzo, del raccolto dell' 
anno moltiplicate qucr 

fte per Cantava 3. 000. ver- 
rebbe ad eflere T annuale in- 
troito di» quefto^prodofto 0«- 
ce id-, 009. .£ tanto fopra di 
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Dèlia Palma humilis fpinofa. 

V Arìe fono le fpecie delle 
Palme che allignano nel 
Aiolo delle. Sicìlir, e primiera- 
mence non- vi mance quella 
detta dagli' Scrittori Bottanici 
V almaima jor^y vt\ DaBylifera , 
e da Linneo Phoenix DaByli» 
fera - , cioè* che produce' i Dat- 
tili , o Datteri’, i quali ven- 
gono a. una perfezione , e bon- 
tà quali, eguale' a quelli prove- 
nienti da molte patti del Le- 
vante .. Vi c la Palina^ humilis 
non fpinofà ,dehomihata da Lin- 
neo Chamaerops humilis-, e yoU 
garoiente detta* Ciafàgghiuni 
non fpinufi,. Finalmente li of» 
fetvsr una varietà della mede- 
Ama i^cie > denti da Gafpero > 
Bauhino Palma minor , e da 
Gio. Bauhino Cbamaerifes .op- 
pure Palmm humilis Hifpanica 
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fpinofa t che in Sicilia viene 
addimandata Ciafagghiuni fpì^ 
della quale fpccie di Pal- 
ma^ appunto fi tratterà in que- 
ilo Capitolo . 

Non può uno iromaginarfi 
V abbondanza , che vcrfo la 
parte meridionale dell’ Ifola fi 
ofierva di detta Pslma humi^ 
lis fpinofa » ovt nalce fponta^ 
neamente; onde a tutta ragio- 
ne ebbe a chiamare Virgilio 
Palmofa la Città dell’ antica 
Selinunte-r e quello dal riero- 
varfi quel territorio e para 
circonvicine^ abbondanciilimo 
di (imil force' di Palma a coo^ 
fi ricava da Un verfo del li- 
bro terzo delle Eneidi > di-' 
tendo. 

Tique àatis linquovtmitfit' 
mofa Selinus . 

U £milc afièrendo Silio < ve- 
. ro 



ro’ imitatore di Virgilio, no- 
tando . 

- - - Pa/mis onufia Seltnus\ 

Al qual verfo di Virgilio , 
Servio notò , che la Città di 
Selinunte , la quale refta vici- 
no al Lilibeo , è abbondante 
di Palme delle quali le ne fer- 
vono per mangiare ; Selinui 
Civìtas eft juxta Lilyheum ^ 
ahunians palmis , quibus ve* 
fcuntur .11 Fazello poi parlan- 
do di Selinunte al Lib. VL 
Dee, I, Cap. 4 . fpìega perchè 
Virgilio diceffe Palmofa quel- 
la Città^ , e da qual forra di 
Palma ^ Selhtum palmofam di'^ 
xit a Palmls aut doméflicis \ 
qaibus fortqffìs fua aetate abun^ 
dabat , aut fylveflribus , quas 
etiam nunc profert nohiltjjtmas ^ 
le quali ultime altro non fo- 
no che quelle , di eui ra'giono . 

La 
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La Palma humììis poco dif- 
ferifce, in quanto alle parti 
coftituenti la fua generazione , 
enafciinento,daJla Palma Da-, 
Bylifera., imperciocché offer- 
vali , 'che -dalla principale ra- 
dica^ >o barba manda altre ra- 
diche rotonde, e lunghe più 
di un braccio, che .molto* s’ 
iniìnuano nel terreno^ Dalla 
pane poi più vicina -alla radi- 
ca , che più grolla vedefi , tie- 
ne dentro un germoglio na- 
fcofto fra f molti invogli , te- 
nero, faporito , e al gufto gra- 
ridìmo , eflTendo quefto doman- 
dato dai Botta mci Cerehram, 
è Tolgarmente <dai Siciliani 
Trotizo , dal quale germoglio', 
o cerebro efcono alcune foglie 
lunghe , aculeate , e tutte uni- 
te ànheme dn minore e mag- 
giore altezza , che indi verni» 
tc alla perfezione, formanfia 
guifa di un ventaglio , diftinte 

- - per- 
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perciò col nome di flaheUtfor» 
- mi , il gambo delle quali , che è 
'lungo quali rrc palmi , da ambe 
le parti larerali ornato di picco- 
le fpine ( per il che ‘a diifercn- 
2 a deir altra fpecìè di Palma 
non fpinofa , viene detta queftt 
fptnofa ) unito fta, ed attac- 
cato ad una -foglia *di figura 
triangolare , che ^levatoli dalla 
fua polìzione , lafcia la .foglia , 
vedendoli fra uiP ordine , e P 
altro di foglie , frappòfta una 
reticola tcfluta tutta di .'ininu- 
tiflìmì fili , o capiMamenti . 

Ritiene detta pianta alcuni 
glòbuli di figura ovale., detti 
Uova, o Ou4r/<a, come la Pal- 
ma maggiore, dài quali fvi- 
luppati che fieno, nafce un 
grappolo carico di'bacche , fa- 
cendo per lo più due, o tre 
di detti grappoli . Queftc bac- 
che fono limili ad una giug- 
giola lunga . Si veggono va- 
lli- 
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.ftite di uni nvcmbrani rotti- 
le , gialliccia , rinchiudendo 
uni> polpa pur gialla , delia na- 
tura iftefla del (Dattilo , aven- 
do l’ iftelfo fapore , allorché, è 
matura , ricoprendo quella un 
nocciuolo lifcio , che fi divide 
in due parti , come quello del 
Dattilo , dal quale non diffe- 
rifce . 

Dalla dcfcrizione adunque 
di detta Pianta .fi comprende 
che i fuoi prodotti confiftono 
nel frutto , della natura iftcf- 
fa del Dattilo, e nel Cere^ 
trutrti o Cervello ,al gufto gra- 
tifiìmo t effendo quello appun- 
to» che da tutti i nazionali 
viene fpeflb mangiato , tro- 
vandolo di un fapore fimile ai 
Cardo , o come dir vogliamo 
Cobbb ,il quale anco viene po- 
fto in tavola dei Signori gran- 
di ; onde non fa maraviglia» 
che Qafpero Bauhino, allor- 
ché 


Digilized by Coogle 



cKe dercri{n:| la Palma burnì- 
Ih , accennaife T ifteHa cofa di- 
cendo . In Boetìca regione , 
Algarbia Lujìtaniae parte > ma- 
gnus efl proventus . Ex quihus 
regioni bus , iefle Amato , A n- 
tuerpiam magna invehitttr co- 
pia t ubi in maxìmìs habetur 
de lidi s t nec nifi Optìmatibus , 
aut Principibus praefentatur , 
quum Gibus fit delicati jfimus , 
Jitavis , ventriculo ^gratus . 

Per quefto Cerebro intender 
fi debbono quelle radiche di 
Palme agretti , rammentate da 
Cicerone in rerre . lib, 5. 
XXXIIL delle quali dovettcfi 
cibare r Armata navale di Gleo- 
mene , prefa dalla fame, allor- 
ché ritornò a fcendere in ter- 
ra a Pachino il quinto giorno 
della fua-parten2a dal Porto, 
andando quella parte della Si- 
cilia' molto abbondante di fi- 
xnili Palme ; eccone le di lui 

Tota, III, H pn- 
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parole ; Pofiquam paullum pro^ 
ve&a Claffis ( cioè di Clcomè-. 
ne ) Pachynum quinto àie 
denique appulfa ' e fl , . N a ut ae 
fame coa£ìi , radices palmarum 
agreftium t quorum eret in il- 
lis locis , ficut in magnu parte 
Siciliae multitudo y colli gthant , 
& bis miferhperditique ale-^ 
. hantur . Come pure dovettero 
cibarfi del frutto , o .Dattilo^ 
che la pianta in copia produ- 
ce , .eflèndo quello .buono' a 
mangiarli , allorché fia ben ma« 
turo, il che accade nel mcfedi 
Dicembre , e Gennàio ,• il qual» 
frutto ar.che al '4'i:d* oggi/ vie- 
ne frequentemente . mangiato- 
da quella gente . (i:)' ' 

• -Avcn-L.» • 


(i) Cefaglione , dice il .celebre, 'Redi 
nell' Etimologie Italiane, è- quella 
midolla delle Palme che chiamali 
.Cervèllo , derivando la detta parola 

• ■ ’ Ce- 


Digitizect by'Gòogl 


- Avendo óra dcfcntto Tufo» 
). che fi fa dei due accennaci; 
t prodotti della Palma , cioè del 
f frutto , o Dattilo, c del Cerebro# 
I altro non rella che di rarar 
mentare , ed efporre l%uciHtà, 

I che fi ricavano dalle.foglie di tal 
I pianta, ^cfie.lbno primiera- 

^ mence di un ottimo nutrimenr 

1 Bcftiame-; ' (econdar 

I riamente di un grande eino-. 

( Hi. lu- 


CefagUone dal Greco 
y/xsj che vale Cervello della Palma , 
Soggiunge che -gli Arabi chiama- 
no ÀI detto Midollo Giummaff raa^ 
nel fentirc 'che i Siciliani , preflb 
i quali tono rimafte molte voci Sa- 
raccnlche > chiamano Tùrttfni , o 
Dummi , il frutto della Palma , e 
non il fuo Midollo * o Cervello , 
ani è caduto in mente che Ha que-. 
fto ^un nome corrotto , dalla paro- 
la Araba Gìummàr , che allora al 
Frutto , e non al Midollo apparre- 
rebbe tal denominaìiont di Gium- 
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lumenco per quei tanti ufi , 
chei Nazionali ne fanno. So- 
gliono in tempo d’ eftare ta- 
gliare le foglie dalla Falma , 
indi difenderle al Sole per 
dUTeccarfi » lafciando in tal gui- 
{a'iì loro colore verde, che 
bianchiccio diventa ..Se ne fer- 
vono a fare molte *cofe per 
varj fervizj domefticl, c fpe- 
ckl mente cappelli , fporte , fof- 
fietti , divcrfe- vefti , corde per 
le feggiole ,ed è quefo il mag- 
gior traffico,' come pure delle 
fcope., ©granate , che fono di 
una lunga durata . Delle qua^ 
li fcope, e corde, che Corina 
vengono dette dai nazionali , 
le quali particolarmente fi la vo- 
rano in Augufia,.m Palma yHvi 
Terranuova, in Sciacca, nel- 
la Trabia , in Caflelvetrano , e 
in altre parti della Valle di 
Nfito , ne vengono fatti fpef- 
fc volte grandi caricamenti 

per 





per Napoli» t per altri più 
lontani ■ Paefì » ficcome ancora 
vengono fpeùiti tutti gli altri 
capi di roba di fopra rammen- 
tati» e i quali ancora vengo- 
no trafmeflì per ogni parte 
deir Ifola ; con quefto com« 
inercio molta gente miferabile 
con la propria ìnduilria » ritrova 
un mediocre guadagno per il 
quotidiano foflentamento ; non 
tralafciando di dire » che del 
fullo , o gambo delle foglie fe 
ne fervono per fteccare i bu^ 
ili da donna, avendo anco il 
fuo ufo quei di verfi , filamen- 
ti , che interpofti fi redonò 
fra le foglie , i quali fono ado- 
pratì dai Cacciatori in vece 
di (toppa , o capecchio per 
caricare il fucile- o T archibu- 
ib. In fomma non vi è par- 
te di quella pianta, che non 
abbia qualche ufo» e che non 
H j / fia.' 
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fia impiegata ; e conofciuta at- 
ta a qualche colà da ‘quel' po- 
polo induUriofo. 

Del Greco , o Zafferano ^ " 

I 

I L Croco» o Zafferano detto 
dai Botanici Crocus Au~ 
tumnalis Sativur., e da Linneo 
Crocus Sativus.f e che in Sici- 
lia produceli,èftatQ rammen- 
tato per eccellente anche dai 
più antichi Scrittori-. Plinio 
parlando- de*^ varj Crochi di 
diverfe regioni , dà il terzo 
luogo a quello di Gentorbì in 
Sicilia. Prima nobilitas Cilir 
do , & ibi in Coryco' monte ; 
Scinde Lido » monte- Olympo ; 
max Centuripino , Sidliae ( FI, 
Lib, XXL Gap, IV, ) . Solino 
nel defcrivere la fecondità del 
Suolo Siciliano » dice fra T al- 
tre cofe , che le campagne di 
Centorbi , non folo fono fe- 
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raci di Frumenti , di Vini , e 
di Olj» ma ancora non poter- 
fi mettere a confronto con al- 
tre per il Croco, che produ- 
cevano v q^che’ producono tut- 
tavia di un*^ eccellente quali- 
tà, e di un’ ottima perfezio- 
ne. Lìcer qukqmà Sicilia gk 
gnit , fi-oe foli bonitate'', five ho^ 
tninis' itìgCnio , pr$x 'tmUm fi$ 
iis , quae optima ' judìcantur , 
foetus tamen terrae Centuripi- 
no Croco vìncitur , ’ . 

- Di prefente' per altro non' 
coltivafi ptù.ii detto Croco in 
Cemorbi, ma bensì ne’ contor- 
ni- di quella tenuta ; cioè in 
S. Filippo à* Ar giro l’an- 
tica nelle Montagne 

d’ ludica', in Scarpello', e in 
'Torcili in altri pòchi luo- 
ghi, i qualr per altro aF tem- 
po di ftinio ' dovevano edere 
propri dell’ Agro Centuripino , 
che Cicerone nella Verrina 3. 

H4 §. XLV. 



§. XLV’. cUiama ia Città de- 
gli Aratoci,’ mentre in. gran 
copia in queir Agro fe ne 
trovavano per .fare gran; Te- 
mente di Grano , come' fegui- 
tafi anche* al dì d* oggi . Ecco 
le parole di Cicerone : Ip/f 
Aratores Centuripini ^qui nu- 
mera s- e fi in Sicilia maximus \ 
c de nuovo nell' iftcflb luogo 
fcpracitato : Arant tota Sicilia 
fere Centuripini \ot à.vLVi(\M^ ef- 
i'endo molti gli Agricoltorr, 
che allora fiorivano in Cen- 
torbi , grandi per vero dire 
dovevano elferc i luoghi, c le 
poflTefiioni , che occupavano-i 
detti popoli . Il loro Territo- 
rio, o Diocefi eftendevafi più 
di quello, che fia al prefen- 
te, imperciocché non lafcia di 
ailìcurarcene il furdferito Ci- 
cerone nella Verr. 3. dicendo?* 
ci , che anzi gli ftelli Centor-» 
beli pofiedevaiK) una ivaUa*. 



nuti dell* Agro Ennetìfe , cioè 
della Giccà , o Caflelìo di Ernia 
fabbricato da Cerone Tiranno 
di Siracufa , la quale tenuta 
al riferire di Scrabone Lib. 0. 
già vicina era ai popoli Gen- 
turipini : Propinqitum ' Centu- 
ripis^ efi^ oppidiilum Aetna'^ ex- 
cipiens , & deducens eos» qui 
m^ntem Aetnam volunt confcen^ 
dere.Hic enimmons in altitm 
yè fc attalìere incipit . Le pa- 
role poi di Cicerone fono le 
■apprcflb : Quid hoc Aetnenfes 
fidi dicuntì imo etiam Cernii- 
ripini , qui agri Aetnenjìs muU 
t(h maximam partem pojjtdent ; 
onde dando così la cofa , fem- 
bra poterli cenere ancora , che 
ih Croco che nei fopra defcrit- 
• ti; luoghi* producclì , lìa quell’ 
iftelTo di , rammentato 

da Plinio, dante che il medelì- 
mo niente ha perfo di quella 
perfezione , e bontà* parimen- 
H r te 
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te notataci da eflb fcrictore 
con annoverarlo, in terzo luo- 
go , poiché anche al preferi- 
te, quello che coltivali nelle 
vicinanze di Centorbi viene 
reputato il migliore, e tenu^ 
ro in (lima , e in reputazione 
grande ; onde polTa chiamarli 
il vero Croco Cen turi pino di 
quei tempi.. 

. Nelle Regioni adunque di 
S. Filippa % di ludica , di Scar^ 
fello, e di Torcifi coltivali 
anche di prefente quella pian- 
ta , e negli ultimi tre luoghi 
fi trovano diverli Eremiti , ai 
quali devefi più che ad ogni 
altro la maggior cultura che 
fi fa della medelima , ricavan- 
done poi ellì da ciò quali tut- 
to il follentamento alla loro 
vita . 

In ordine poi alla colti- 
vazione di detto Zaff'erano, 
quella và praticata in terre 

Icg- 



Jègglere, ma leq^ialì debbono 
edere prima ingraflate con le- 
tame , potendoli il medefimo 
feminare in qualunque parte ; 
reputandoli, < però-^ migliori i 
luoghi alquanto^frigidi i, e, mon- 
tuoli , impércipcchè anco dal 
citato 'iteda di Plinip ricava- 
li ; . che i Crochi ’ più ■ perfetti 
erano già Vprima j quei Cilicj , 
cioè quelli i ]che é feminava- 
ìio nel ’ Monte -Corico \ In fe- 
condo luogo i Lìcj , cio^ quel- 
li ; , che^ fi -' producevano nel 
Mónte- Olimpo ; ;in terzo luogo 
poi' i Siciliani”, cioè ^ quelli , 
che fi coltirano in 
luoghi tutti montuofi, come 
pure- fono tutti * quei- paefi a 
Centorbi ‘ medefimo ’ circonvi- 
cini v e più fopra deferirti . 
- Onde fembra che le- terre fi- 
tuate in monte , ed in colli- 
na , fiano reputate le miglio- 
ri per coltivare lo Zafferano, 
H 6 co- 
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come m fatti per tali furono 
rlconofciute fin d* allora . 

Nei defcritti terreni adun- 
que fi coltiva il Croco f del 
quale princìpiafi a fcminare , 
o a piantare la cipoletta-nel 
mefe di Maggio, avendo ri- 
guardo , che ove fi pianta , 
fia la terra ben pulita dal»- 
le erbe felvagge , c fenza al- 
cuna lordura^. Lavorata che 
fia , la diftribuifcono in tanti 
quadri , ove in diftanza di cin- 
que ; o fei dita per ogni lato 
formano tanti fori , o buchi 
per collocarvi la cipolletta del 
Croco , la quale- ftrapiantano 
da altra partita di Zafferano-, 
cioè da quella partita, che fi 
■ritrova di avere fatto il frut- 
to per tre anni , diftribiicndo 
il terreno, come fi oflTerva nel- 
la pianta , qui apprcflb deli- 
ncata-. 




Venuto poi il mefe dì Set- 
'tembrcv tempo in cui princi^ 
pia a gettare la cipolletta il 
ftìo fiore , fi accingono gU 
Agricoltori a zappettare con 
bella maniera il terreno, ac* 
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ciò non fi venga a fcuoprire* 
le .cipollette , e caufare alle 
medefime .qualche danno > le- 
vando , neir, ifteflo.' tempo le 
inijtUi. erbe che.' farebbero ‘ 
cagione- d* impedimento alla 
buona , yegeta;i^ipne . de} .ZafFe- 

5 Cadute . poi le . prime . acque • 
tra bufine di Settembre» e il 
principio . di .Ottobre , lo Zaf- 
firino. fi .ritrova eflère. fiori- 
to.» laonde dannp incomincia- 
piento.,a . raccogliere- il fiore 
dello Zaff'erano fèguìtando la 
raccolta per» lo fpazio di gior- 
ni venti » e più i .ogni matti- 
na » fcnza .Lafciame. una » per 
non ’ (bttoporfi ? a ' perdere per 
qqejla volta 'imolto fiore , che ' 
folfe già caduto i e morto i e ' 
non poter > far conto dei fuoi 
, fiamini» i quali raccolti -che 
, fono » li mettono in mezzo a 
. dellCf, carte»! che ;pongono fo- 

pra 



pra di un mattone rifcaldato« 
lafciandole ilare fino, a tamo^» 
che fieno^ beni tarciucti« tutti 
quegli . fiamini; pratioandofi 
ancora dL metterli' all Sole % • 

Siccome .poi 'nel' Calice r non 
tutti gli ila mini' vengono ^ 
crefcerc. ncliriftefib> momcA- 
to> ma ,di giorno in .giorno , 
COSI ogni mattina .levanch quei 
capelli, o fili i più lunghi»; il 
che ripetono ogni mattina fi- 
no a tanto che ve. ne re- 
cano.. . . . , < 

Te sminata , che è laraccol» 
ta. dello Zafferano,, 'Cuoprono 
di terra colla zappa tutte quel- 
le foglie. ^ che ha .mandate 
fuori la Cipolla , o (ia la pian- 
ta del Croco,, praticandolo per 
una fol volta, fervendo quc- 
fta operazione a far bene in- 
groffare la Cipolletta , la qua- 
le a Tuo tempo di bel nuovo 
fa i foliti Tuoi naturili pafiag- 
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g) , cht lene lafciano' fare pcf 

10 fpazio di' tre anni ; mapat^ 
fatarla terza < raccolta , e ve* 
Bendo il inefe d' Aprile , le« 
vano le cipolle , le quali fi ri'- 
trovano ^ moltiplicate più' d:i 
quello , che fé ne erano pian** 
tace , e' le. quali poi fi ripian* 
tano in altri terreni, lafcian^ 
do4n abbandono per fimilcoW 
tura i primis 

* La perfezione dello Zaffe- 
rano Siciliano confile , oltre 

11 dare con un piccolo. Stami- 
*ne un gran colore, nell* effe- 

re anche , mettendofelo alla 
' bocca , alquanto amaretto-aro- 
' matico ; per i quali due requi- 
~ fieli, e prove , fi riconofee bue- 
' no , perfetto , e genuino , feo* 
' prendofipoi la falfifìcazione del 
' Hiedefimo , allorché non dà 
gran colore , e - non ha quell* 
amaretto- aromatico ^ dipen- 
'Idendo ciò dairéffere* felfifica- 



to con gli Stamini di una 
' pianta detta dai Botanici Sco* 
lymQs Luteus , e da altri Car* 
duus Cbryfantbemus » vel Spi» 
na Lutes t mettendovi anche 
quelli di altrar pianta detta 
Crifcus , vel Cjirtbamum . Pii» 
nio in detto luogo non lafcia 
di parlare di Umili fallifica* 
zioni , che li facevano già al- 
lo. dicendoci » che. 

non • vi è cola , che li fallilichi 
quanto quella. La prova del 
lineerò, e , fc pollovi fu la ma- 
no, (coppia. come fragile. per- 
ché. P inumidito per la Billifi» 
ciaLone , riefee pieghevole . L’ 
' altra prova è fe toccando lo 
Zafferano » e diUendendo la 
mano al vìfa, morda legger» 
mente la faccia, e gli occhi. 
jid altera tur • nihil etfu'è t Pra- 
hatio finceri fi impofita manu-i 
erepat velati fragile. Humi» 
dum cnim , quod evenir aiuU 

te- 
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ur0tìone i cedit Altera proba- 
tio , fi tnanu prolata ad ora , 
leni ter faciem , oculofque mor- 
deat mh t < 

Lo Zafferano adunque dita- 
le perfezione, , e fincerirà , fuot 
ie vcndèrfiida quei cpltivaco- 
ri , *fe.*:fi piglia.' la raccolta in 
budnOh ilàto , s Once j . il Roto- 
lo ; fe poi ^ lav raccolta è medio- 
,cre , fi : vende Once 4. crefcen* 
do di> prezrzov neir andare la 
raccolta * fcarfa , . • ^ 

* liVufo dello Zafferano è :di- 
vciCqv fervendo prima, per tin* 
gere panni i e fare vernici ; gran- 
de, poi è tra ili pane , e /tra ogni 
forra di paftà , e fpecial mente • 
prcflb quei -popoli che lo col- 
tivano} facendone^quotidiana-' 
mente ufo ; rimettendòmt per' 
quello , che riguarda Tufo irr 
Medicina'» alla lettura dell’ Ar- 
ticolo. Crarirr nel. Dizionario^ 
del lames;; . . ; , * . . 

-r. Con-- 
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Confiftendo ìt raccolta del- 
lo Zadèrano nei ferii plici Sta- 
mini che nel fiore prodiicon- 
Ci, cerco è che a. volerne fa- 
re una gran quantità , è ne- 
ceflfario fare ancora gran col- 
tivazione motivo per cui 
quello che raccoglierli in Si- 
cilia , ferve folo. per. 'il. con- 
furrio dellMfòla ,.e- commecchè 
non ha; di, un tali genere: da . 
poterne fare: comoiercio^ con* 
l’ Edere* Nazioni per la poca 
quantità! che: coltivàfene » cosi 
non viene, per quedo. capo di 
* commerciò' ad; introitare ric- 
chezze ,, come farebbe: allor- 
ché fi.aumentade.laxoltivazio- 
ne » per fare la,quale > non man- 
cano^ nella* Sicilia terreni ; on- 
de fe ciò. (èguifle-,.e dagli. A- 
grìcoItorL SicilianL venìfle.mef- 
fo in efecuziòne ». certo^ che 
per quedo altro capo di com- 
mercio ne avrebbe V Ifola nuo- 
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ve ricchezze, giacché non la- 
fcU di effere il Croca Sicilia- 
no di occima qualità, c perfe^ 

. 

. 1 • 

. .. j * i;- 

) *i - r * * 


i 
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LETTERA VIIU 

i ; 1* 4 ‘ J i ^ 


• -f T > 1 . • I 1 

Al Reverendijjìmo Signor Mar» 
co , Lajiri , Propojio dclP In» 
' figne Oratorio di San 
vanni di Firenze^ Socio ordi^ 
. nario della Reale, Aceddèrnia 
dei Georgofili ' e‘c, . . , . 


Sopra i Gelfi , i Bachi da 
Seta , e la Seca* della Sicilia . , 

• ‘ 1 i • \ C 

i , . , • 

Reverendifs. Signore Pròpofio . 

, » * 
Catania io. Agofto 


M I confola moltifllmo di 
Centi re che òggi codéfta' 
mia Patria ha ricca dì Profeflbri 
di ’ cofe Agrarie .. Non manco 
veramente di c/Ii anche in altri 

più 
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più remoti tempi , ma oggidì 
h libertà di un ben incefo 
commercio ha rifveglìata ietn- 
pre più la, mente dei nollri 
Concittadini a fcrivere Tulle 
materie Geoponichc con nuo- 
vi penfieri , e poco ci reftcrà 
a deiidCrare , in queilp genere , 
fe. pure i pregiiidizj vorranno 
lafciare di effer maflìme , come 
lo fono rtati fino a quelli uU 

timi tempT. ’ 

Volevo dare . a V. S. Re- 
▼erendiflìma un atteftato del-, 
la perfectiflima' cónfideirazio- 
ne che ho ;per la di Lei per* 
fona ; :ed acciò fapefTe ac*' 
cordarmi più fpeciàlmence la 
fna amicizia , volevo altresì 
trattenerla fu qualche artico- 
lo , che potefle incontrare il 
di j lei genio ; alloraquando mi 
fi prefénta la gradita combi- 
nazione' d’ intendere che ella 
£1 l’Autore' deir^»wa 

fff, 
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co f oCiA del Lunario per i Coni 
tadini ^ dellaj T ofcana , dai prin*' 
cipj del quale ^ arguifco che 
grandi ne debbano ielTeré i pro- 
greflì (i) . • - ! 

Io riguardo in eflb' uh' Iftru* 
2Ìone delle più necelTarie per 
quei Villici , <che nelle loro 
operazioni agrarie agifcono be« 
ne Tpeiibi a cafo,, « lènza in<« 
tenderne le ragioni fondamen- 
tali, ^le quali: invece, di rin-- 
tracciarle nella natura mede- 
fima , le fanno> al più fecondo 
il loro< coftume, {rimontare alf. 
cfempio , ’fegùendo. lil coftume 
da i loro maggiori;. > • ; : 

Non^ dico che li debba pre- 
tendere d’iltruire un Conta- 

dir 


(i) Il noftro Autore Qon lì è ìngan* 
nato >. giacché li, è veduto fin qui 
ufcire ogni anno alla luce quello Lu« 
nario ricco di nuovi lumi , ed imita* 
to antoca in altri Paeli. 
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dtno con tutte le fottiglieisze 
deir Arce, « con quei termi- 
ili filofofici che un numero di 
dotti ha adottati , non fo 
per rendere più generali le co- 
gnizioni da una nazione all* 
altra dell* Europa , ^ e ciò fa- 
rebbe degno del difintereflèfi-; 
lofofico, oppure per render 
noti Colo a .pochi r gli arcani 
dei loro vocabolari . 

. Ma torniamo ai poveri Con- 
tadini degni di ellere iftruiti 
per altri mezzi più facili , e 
lenza miderj , ,ed. i quali, deb^ 
bono a Leì.i adeflb ^ quello fa« 
vore con .un libro , nel .quale 
fenza mancarvi di t:he. fodis- 
fare iProfeffori Filici , dà luo- 
go, alla gente di Campagna , e 
ai lavoratori delle terre di ac- 
quillare con poco delle cogni- 
zioni molte. ^ 

I Parochi di Campagna do- 
vrebbero corriCpòndcre , Sìignor 

Pròr. 


bk ■ 
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Fropoflo alle di lei umanilil- 
me mire 'con tenere quefto li- 
bro Tempre appreflb ai Van- 
gelo; nè difdirebbc ad edì che 
Ja fpiegazione di quefto foiFe 
feguicata dalia fpiegazione di 
quello , imparando nel Vange- 
lo % loro doveri con Dio , col 
prodimo, e verfo loro mede- 
limi , ed apprendendo dal fe- 
condo, ciò che debbono fare 
per ben cuftodirc', e coltiva- 
re quelle terre , alle quali il 
loro (laro gli obbliga a pre- 
dare un attivo , e vigilante 
fervizio . 

Ma fi genio , di cui mi li 
adìcura , che abbiano intrapre- 
fo molti di codedi Curaci di 
Campagna per V Agricoltura , 
fa fperare che li roda da elli 
ottener ciò;c più fpecialmen*- 
te con F efempio di alcuni di 
elfi, che con i loro fcritti 
agrari no onore alla Patria • 

Tm. JIL I Ven- 
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Vcnghiamo adeflb il noftro 
propolito . Io mi prendo adun- 
que la libertà d’ indirizzarle 
quella lettera , la ibftanza del- 
la quale li raggira, jl parlare 
degli alberi dei Geifi , o fiano 
Mori , ,dei FilugeUi . ce della 
Set^ ^^la .Sicilia . ^Ciò .-è ,ana- 
iqgo ,ai fuoi , piaceri .Agrarfj .i 
quali fenza occuparle una ^par- 
te degli altri ftudj più pro- 
fondi , fervono a lei di dilet- 
to , e di «vantaggio .all* ”mt- 
nità^ 

Abbiamo tdalle Illorie clic 
il fem.e del Filugello, fu ar- 
recato ledali* .Indie in .Coftan- 
tinopoli allVImperator Giulli- 
niano da due .Monaci ,che ne 
in regnarono anche il metodo 
d* allevarli e di far ufo del 
loro preziofo lavoro. ^ . 

Si eftefe tal arte per i Paeli 
della Grecia meridionale ; e 
fu quindi condotta in Italia 

. da 
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dà Ruggieri primo, Re di Si- 
cilia , che la introdulTe in Pa- 
lermo Capital del Regno nel 
1 148. alloraquando ritornò vit* 
toriofo' dalla Grecia per gli 
acquici fatti di molte Città , 
e fpecialmente di Corinto , 
di Tebe e di Atene , nè li fa 
che prima di tal tempo fof- 
feli introdotto in Italia 1’ ufo 
d* allevare 41 verme da • feta , 
lafciando quì da parte di cfa- 
minare fe fofle jO no tal mc- 
fliero conòfciùto allora in Spa- 
gna , ove xon 4 documenti al- 
legati dai Muratori pare che 
vi foflc *ftabilito ‘fino dai tem- 
pi di Carlo Magno. 

' ilprogréffi maggiori che fa- 
ceffe in Sicilia quefto nuovo , 
c ricco ramo di commercio , 
fu nella Città di Mellìna^ove 
fi ‘efiefe ne* fuoì territori la 
coltivazione dell’ albero Afé- 
r-o , o lia Gtlfo , è fino al pre-' 
n I 2 fen- 
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lente ha la fama di cdei* (li- 
pefiore ad ogni altra ^Città 
4delU Sicilia , non tanto per la 
maggiore abbondanza dell’ ali» 
mento proprio perii Fìlugel^ 
lo , ma anche per la maggior 
copia delle fece , e delle .ma» 
ni^tture di effe. Dopo Melfi» 
na poffono annoverarfi la Cit- 
tà di Palermo., c quella di Ca» 
tania. 

^ Un oggetto , che tanto ve- 
niva ad intereffare il commer- 
cio delle .nazioni , doveva pre- 
llo effer prefo di mira anche 
dagli altri Popoli dell’ Italia , 
ove pure li diffufe poi il genio 
di allcvare.il iierme da [età , 
Noi fiamo veramente àlP 
ofeuro quale foffe la prima 
Repubblica Italiana che fapef- 
fc approfittare dell’ .induftria 
de’ Siciliani , o dei Greci . Si 
vuole da alcuno , che queffi 
fodero ì Lttcchcli celebri Mer- 

«an- 
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danti 'di feta Seppe' conofcc^ 
re fin d' allora 'quel popolo » 
quali ' riccfies^e fi farebbe prò* 
cacciate ed- il 'follièvo che ne 
farebbei venuto^ai poveri^ coir 
ihtroduzìodé' dr quefta. nuo- 
va arte , come fiiriconofce 
dair im prefa che inalzarono 
efprimente una balla di feu 
coUVEpigrafc'J ' j > 

bfii^MU^USiDIÙGENT^^ CURAM-’ 

j>ijkr PRO Vita - MULTORUM 

I . i . - . * * .i . l ' V . .. ’ 

- .Vorrér potere accertanti 
dell" Epoca ficura ih cui ftr in- 
trodotta in LiKca tal" arte , che 
allora 'potrei forfè confermar-- 
mi -neÌl"'Òpi n'idrie , ché noictì- 
ÀidirTofbana- non^ fi fbfle'f®^ 
còndi ^ quel - popok) e che 
noi pure conte mporancamenv 
te r accettafiìmo dalla Sicilia , 
ó dalla Grecia ftcflà . 

■■' Ma oramai "fiamo * nell’ 1n^ 
tertiezza- 'di «iè , ' èd 'y ■ noftrr 
I 3 più 
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più antichi IHoricli poco o 
niente ne parlano , perchè tal 
arte la 'conobbero iblo ancor 
bambina , fénza prevederne le 
nobili confeguenze che feco 
arerebbe portato allo. Stato neh 
farli adulta .. ' 

• per altra il noftro- llludre 
Scrittore della Decima eoa 
delle ben gìufte^ ^ cpngctture 
opinerebbe» che già; tal arte li 
trovaffe eretta in còrpo in co- 
della- noftra Città avanti del 
1 104. e ciò fi puòr anche tflc- 
verare » giacché in detto* anno* 
i Confoli di Porta Santa Ma-*- 
ria altrimenti detti delP Arte^ 
della infieme eoa i Con- 
foli delP '^ttx della Lana p fii 
veggono intervenire al trat^ 
tato di pace fra i Senefi , t k 
Fiorentini. * ' 

' Non vi è poi da mettere in 
dubbio che , tal : arte efiftefle 
nel ,1235.^ in, <\xi -era allora 
... . e > fot- 
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loctopofta ad alcuni ordini, i 
quali prefero poi forma di Sta« 
futi .univerfali nel I 33 t 5.- 
Data cosi di> padàggio una' 
fcorfa air Iftbria< dei introdu- 
zione del Filugelli ,, e dell' Ar- 
te della Seta' in- Italia ,• tempo 
è che palliamo a trattare del 
nutrimento' di quello anima- 
letto propagatore d' induftrie » 
oggetto di ricchezze , e forgen- 
te di tanto^ luflo.- 

Certa ■ cofa iT è , che fe dal- 
la Grecia<fu nella Sicilia traP 
porcato il lème del Baco da Se- 
Pa\ conofcruto^ fi erav dal- Rè 
Ruggieri, che in Italia vi era 
altresi il cibo proprio alla fui' 
fufiìfienza.- 

• Ed in vero' è' indubitato che 
r albero Moro trovavafi già nei 
Pacfi noftri> forfè anche ne è 
pianta originaria ,e di efia par- 
larono Plinio , e Varrone , ed 
a^tri antichifiìmi Scrittori , ma 
146 al- 



c altresì) vera, che no», era. 
ad eijì noto Tufo,, a cui veii-^ 
ne deftinato.in appreflb ^ giac- 
ché al più conofcevano,. il 
Gelfo per un frutto, mediati^ 
te le Mote che fomminiftra » 
diftinto.pur da efli in fruito di 
Mora bianca^ ed in frutto. di 
Mora^ nera . 

Qiiando per altro li giunfe 
a fcoprire il vantaggio che 
ritrar li poteva anche dalla^ 
foglia di' eflb > è cqfa. aliai na- 
turalo che fi. penfafie^ non fo- 
lci a moltiplicare cali alberi, 
IDI ad ufare anche, verfo ^ 
elU delle agrarie : attenzioni ,, 
ed a fcegliere le. qualità piùv 
proprie per il buon nucrU 
isiencQ dei Filugello^ c. per, il 
fuo miglior avanzamento. 

Sei qualità-. di > Mori^ 

fa ben mi, ricordo,. fi conofco- 
no più comunemente prcflb,di 
noi,, città I... U. Moro di fiat' 
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ia'^HancaX Mdrus àìha , Limi. ) 
a; Il Movik di foglia arane ina I 
■j, a Mofo fiot'ai(y:/Sf. Il Adoro 
‘di Spagna V$. U Moro di fruP- 
to fa(mazzo , &. 6» lì Moro di 
frutto nero'*r Morui^- nigra , 
£imvy T ■' * ' I s'V • . 

Nei tempo che coftr fi coni- 
fliende foprateucto il Mora di 
frutto bianco , e che al cef na- 
tivamente' lì -f* ufo’=degli« al- 
''tti ’i ' ma 'che^ poco ‘ o ■ n u 1 1 a ci 
valghia^Tib ‘'dclll Foglia del 
ro di- frutto tiara t quell’ ' ul- 
timo all* oppòfte è quello, che 
"in 'Sicilia colri.vah più fli-ogni 
a 1 tf o ' e lìe nl>d ó poco ' e {per i m e 
’taco il Moro di\frittÌ0' bian- 
co , t fuò •varietà'- i. • 

’Padre <'Cupaor'n€l ’f-jo 
"Orto ‘ ' C àttoiicó 1 c i n ora c ii- 
'.que. Tpecie di' al'bei'i Mori co- 
nofcÌLTri ‘in- ‘Sicilia ' ■ ■ 

^ ofuh- fruflu- - mgrd di 
-Gfa nper*Gf^ , 
Ir ■ c (■! 
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c di Gio. Boauino Morus ni» 
gra , dcfcritto ^ da, affo. Cupani 
Folio THUÌori, ‘t Qr,»fioriy 
gfo , è rotundd'fCHTnmato-^fru» 
Hu malori., Ugibiilori r^-he. 
il morus pigra del ,t»ipncD ..i' 
2. Eadem Foeminéf ,, lacìnia»- 
to folio > minori » ac tenuiori 
senaciur baerente y^fruBu' mi^ 
novi »■ minufve faporO‘, che è. 
una pura varietà del. primo.. 

j*' Morus: 'frtàUus. Albo dà 
Gafpero Bàvina nel Pinace». 
c di Gio.. Botuino Morus. al- 
ba , deicricto dal Cupani Fru» 
du maiori , ac fùaviorl,. che è. 
il Morus alba del Linneo. . 

4. Eddem fruHu minori , ma- 
criori y purpurante^ 

Morus alba frìsdit mino- 
ri , infulfiy le quali:,' ultime 
devono coniiderardiper mere 
varietà del . Morus alba , ' : 
i; Nulladi meno ai:' tempi pre- 
fen ti la Sicilia ’ cohofee ah- 
• I che 
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chVe altre * qualità di Gel 11 , 
et quantunque di quelle non 
fiano in gran 'numero le pian- 
te*, potranno ' però effe mol- 
tiplicard mediante le diligen- 
ze: degli 1 indullrioff.; Coltiva- 
tori.^ 

Ih quella fortunata Ifola ol- 
'trc il territorio Meilìnefe , ric- 
chifllma fiie. di Alberi Gelfi , 
anche iwtX 2 k Az: V alle di Demo^ 
fta nella :quale è’coraprefo la 
maggior 'parte: del Territorio 

di Catania v parte • del quale 
retta « fituato^» nella;' V alle- ài 
. Voto , luogo pur^ etto ' abbon- 
dantittìma di Gelil a come in 
fottànza Ih è ogni altro ango* 
ló deir Ifola 

làidue- forme ’ fi allevano In 
Sicilii^ i - Mori o ■ per mezzo 
delle bkcchctre V a per mezzo 
de’ grotti rami dello ttcffo al- * 
bero Gelfo. Si fa per mezzo del- 
' le bacchette con fcegliere quel- 
16 le 
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le che hanno figuri di ttffc 
T» metcerìdo r afte trafvucr- 
fale delÌQ- tnedefime fotto ter» 
ra , con- far. reità k fuori la fem^v 
plice Bacchetta , le quali,. ftra^ 
piantano dopo tre armi pere 
indi collocarle in quei luo^i 
gh.i , ove debbono, dar ferme 
e ciò . fi pratica verfo Meffiy 
Ba„ ove. le. terre fono più 
molli. " 

in; Catania che i terreni for 
no più; lecchi lo» j^nno per- 
mezzo del rami, grofil,. che 
levano dall? albero. ftefib . Una. 
di tali piante»,, che già fia Ha- 
ta foteo terra tre anni la^v-eiv 
dono 5v, in d. Tari. . 

7 ali alberi, che si bene at- 
ilgoano iO' ogni parte della Si- 
cilia:?, ove il clima è in qual- 
che grado più caldo di qua- 
lunque altra Provincia ' dell* 
Italia non gettano* nulladi- 
me.no Le; lofo foglie fe ..nosn 

nc- 



aegt^ ulcimi dcrmefe dt AprU 
le , e nei principi .di Maggio r 
Xn codefti noftri P&eii Signor 
Propofto , come ella fa , la- loro 
vegetazione ' è- più:, follecita- , 
al che opinerei . che ; contri»* 
buiffero. le piogge che. in co». 
dedo ■ clima abbiamo più. £re»> 
^uenti I e. che accompagnate 
vengono . talvolta da., caloid 
iftantanei-^ nja.che però poco 
djarano . • . • ' 

In- Sicilia quantunque fuc- 
ceda un tal ritardo poco- co., 
mune come - difli in codefli 
Paeli -fi . trovano- non oftantc 
efpoftL talvolta a due incon* 
venienti = molto pregiudiciali 
alla, foglia, l’*uno fi è la bri- 
nata , come è predo di noi , P 
altro più frequente fono i ven- 
ti fci rocchi , che bruciano le 
tenere meflè , nella- forma ftef- 
, che fanno le brinate-. • 
Gl* induftTioil .Sicilii^ni•- per 



venire al nutrimento del fV- 
lugello ancor piccolo ,, è quafi 
nafcente il è dLdeflinare un 
{>ez20 diterienodi quella gran- 
dezza che confar li poffa. al 
lóro» bifogno;' ed. ivL fcmina- 
no il Teme della^ mora >..il qu^ 
le al nafcere de*, Bachi ,., è in 
grado^dhpreftarr loro il; tene- 
ro cibo delle: Tue fòghe ,econ 
•^clTe feguitanoi a^ nutrirlo fino 
a tanto^che la foglia' degli al- 
- beri lia, più. groflà ,, c più. mà-- 
tura;^ 

Due* benefizi' ritraggono da: 
quefia; loro coltivazione , pri- 
mieramente fervono all* eco- 
nomia: dell* albero, Gelfi men- 
{trc: è; certo,, che; ? togliendogli 
le. piccole mefle per nutrire 
da* prima il verme, fi toglie 
ad sfib la maniera di produr- 
re una maggior copia di fo- 
glia buona * . ^ : > 

L* oggetto parrà' di piccola 
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conièguen^», come fògoe ìas 
molte altre cofe ,i- nelle qqali 
iì 'ha Tempre di mira il benct, 
o- il danno- -deUpapticòlare^r a 
»on quello' dell oniveriàle;, 
mentre Te calcolailimo taldl£> 
fetenza fi troverebbe eflcr quo 
fta^ unleeonotnia da> non < dU 
' iprezzarfi; 

-Piali un’ occhiata 'ad ^ una . 
mefla colta nel Tuo primo^ve- - 
getare ,• e-fe-ne. ofiepvl un* al- - 
tra fatta adulta ,eci .perfuade- 
remo di ciò*- 

-- In - oltre rappPamo per efpe- 
TÌenza che tolte dall’ albero le : 
fue piccolè.meiTe; pretto fi ve- 
de ri vegetare ialcra . fógliaippef- • 
.fo 1- occhio medefimo.-Quefto 
rimeffiticcicrv xrhe li uornaiìa 
' -coglierer quando alla- diftefa *fi 
• deve jtirare a. brucare l’^albe- 
’ TO<, -non rpuòvegliìfottcre- con- 
feguenza di mille; difaftri' per 



crede* ed dnche>fi dice efpe* 
rimentato da alcuno , non e(^ 
fer quello per eflb. il miglior 
nutrimento. 

£ poi -di tanti impenfatiin* 
convenienti , che fuccedono 
a. quello animaletta, nel tem^ 
po appunto^ che nel farli: 
adulto lòmminiUrafi. ad efl<> 
di detta foglia, fe*ne4ncol> 
panai cattivi-odori yi-baleni,!-' 
venti ,i tuoni , e altre Meteore 
deir aria > proprie appunto 
la. daglone> in cui é fra i vi* 
venti, animali anche, il Fìiu*^ 
gello\ Che di tali errori pò. 
polari crederemmo il contrae 
rio , , fé ci. ricordaflimo che 
quello animale è nato appun* 
to per dare alla -campagna a«^ 
perca , e farebbe errore il ere* 
dere , che nei luoghi.,. ove 
egli è: indigeno godeflero 
quei Cieli il beneficio di eflè* 
re. efenti dagli? ilrepkoli clt-K 

mo* 
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mori dei venti , e dal fragro- 
re ,dei tuoni . 

•; J. Siciliani peraltro nell^aT- 
levare il Ferwr fifa none 
hanno meno pregUidizj delle 
altre, nazioni e: fono tanto* 
perfuadi cKe il^ Ctelo« tonante 
poiTa eilere: al > Filugcrio ‘dt ; no- 
cumento» che* nell*" allevarlo' 
r ufano dirò' così , fin dall’ in- 
fanzia,' foiFtire qualunque 
llrepito', e: perciò ? di quando 
in quando i gli : fanno fentirc ; 
battere - ftrep.itofataence uiv: 
timburo'.. : ■ 

E!"altro benefiziò cheotten-* 
gonoi Siciliani. dai loro femi- 
nari di Gelfi fi è di poter ave- 
re, un foccorfo' per fofienere 
in vite il verme:., quando ve-- 
nifiero> danneggiati gli alberi 
grofiì,dei' dalle brinate.- 
La Sicilia quantunque fitua>^ 
ta in un clima temperato , è' 
per altro foggecta quanto h 
i no- 



nòftri Piefi agr inconvenica-^ 
ti delle brinare , che (I éfpe« 
rimentano canto più dannofe^ 
«Uorchè •foFprendono le cain<^ 
pagne nei. ì giorni, di una. Pri- 
mavera; avanzata.. ^ • 

.n Siccomcj per; altro taP in 
teori' ihs detta' ftagione; è al- 
quanto^ facile: ili prevederli 
hanno pecciÒii;a!lotsL la precau- 
2Ìone dii coprire ii lol-o fcmi- 
narj colle: ftoie^ è cosi falvà- 
re il= necèiràrioi cibb^ al già nà- 
to mentre, fe veni(^ 

fera da. cali emergentea guadò 
le mede . . dei‘gro& alberi , nc . 
everrebbe: P indifpenfabil per- 
dita; deP prodotto delle fece 
almeno verrèbhe.eidi molto mi- 
norato'.. > 

Dànneggiàti^ cosi gli' alberi 
nellai lorO/ prima vegetazione 
nori' ibnp> allora in grado di 
fbmminidrare di nuovo il nu- 
tzimentot al Fslugelio, fe noiv 
V * do— 
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dopo aver' ' f Ifbopplate., b >i* 
gguare le fue mefl'e ; di qui è 
io detto intervallo feguir 
t^iirQ cibarlo della .foglia^ dei 
ferninarj . Ma è qui da ofler- 
varii die in albero oltre il )noa 
riiftcttere ordinapiamente la 
i^fta quantità della foglixquelb 
l^oi da.eiTo rimei&tnon è dell» 
jniglior qualità , mentre quan-^ 
tunqucofervà t egualmente, per 
^rjrrd evanei fino. aU^Bofeo il 
V.erune da feia , quelli: poi nel 
lavoro ‘ilei . bpzzoJq fé >.co< 
.sofeerc' la diiTerenaè :di. ellerii 
cibato . di . una ~ foglia rimel&f 
ficeia , . da > qviélla < c be noi . di<» 
ciambi madornale ; : - 

Non vi è in^Stcilhrtm Kter« 
oata -particolare per la .vendi-* 
ta^ddla.' fogliar^ c^huno è pa- 
drone, di /portarla a vendere 
ove gli piace; come purè è' in 
libertà fue di porre il prezzo 
alla, mcdelimavv . f 

. > .Quo- 
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Quefta fuole brdlnariamen'* 
•te colare Tari 3. il -facco del 
pefo di Rotoli 30. che fareb» 
boro circa [e crazie 18. di no* 
•ilra moneta ogni libbre 75. i ,e 
ciò incendeli per chi ne facef> 
fe incetta di grolle 'partite, 
e per gli anni di buona rac- 
colta ; mentre alloraquando la 
fcarfezza della fogliale gran- 
de, il che fegue però di ra- 
do (i è veduto- allora afcen- 
dcre il prezzo della medelìma 
fino a Tari io. il Tacco ,0 fiano 
lir. 5. per libbre 75. ^ come pu- 
re la pagano Tempre più cara 
quei particolari, che ne com- 
prano poche libbre per alle-* 
vare i Filugelli per loro di- 
vertimento, . ; ^ 

' ' Dovrei dire qualche cofa fii 
i Bachi , che noi appelliamo 
di tre volte -, cohume accetta- 
to in Sicilia ma Toprà di ciò 
fu -rimefra già > a codéRa ■ Ac^* 

^ ca- 
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cademia dei Georgofìli una ben 
ragionata Lezione da un Illu^ 
ftre Scrittóre , ed infìeme vo- 
JftrOi focio corrifpondente ,cioc 
dal Signor Principe Ji Bifcarì , 
PatrizioCatanefe ,che ella avrà 
già letta , o fentita leggere - In 
oltre io non direi .nulla di più 
fu tal particolare ai mici Pa- 
triottit, ,giacclic forfè per un 
effettodi pregiudizioiniii'Yor- 
xèbSbe far provare coll* autorità 
delle Leggi , e delle filofofiche 
riflellìoni , ;cofe 'fuperiori alla 
mia capacità , che non deve 
amenettern nè accordarli di fa- 
re i Bachi di tre .volte. E' ve*» 
ro che la fola clperienza do* 
-vrehbc decidere (opra, di ciò; 
ma come potrei io garantirmi 
contro quelli che mi allegalTero 
V cfpctienza medelima ,che per 
la combinazione di cento di* 
verfe circoftanze , pòdono <avc- 
nulladimenodttavèdutOi? ' 
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I ^ ^ln^\c\V\i \\V erme da' fetah 
I -per Io più in flato di andare 
I àlBofco nel quarancelìmò gior- 

I nOi, etocca allo fleflb Filugel- 

i lo a feconda del fuo infliaco, 
I a partirfene dalle ftoie, c an- 
1 dare a fare il fuo lavoro , per 
1 cui preflb le .floic medefime 
I pongono delle piante fecche • 
c fpcciaitnente rgiunchi , cipe- 
I ri » Canaria , e fcope , le quali 
( hanno comunicazione con al- 
tri fafci .delle . flefle piante po- 
fle di manoJn mano in ma^- 
.gior.diflanza., 

vQve.fi. alleva tunax:erta 'quan- 
tità di bachi « che fi poflano e(k- 
minare da per fe per collo- 
carli folle ifrafche ,puòièrvire 
quella regola -che fi tiene co- 
ftì preflb di noi , ma ne luo- 
ghi poi ove fe ne fa gran nu- 
mero non fi può fare a meno 
di non lafciare al Verme la 
•naturale elezione del luogo , 

ove 
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ove andare a fare il (no la* | 

voro, j| 

il Bozzolo , che i SìciHarvi 
domandano predo cK ^ 

loro è molto fcabrofu ; la fcta '* 

che ne tirano è grofla , e for- 
te , e air-oppofto hanno una f 

feta fine , e delicata da i boz>» 

2 o!i di quei Vermi , che fono 
Baci nutrici colla foglia cH 
. Celfi ili mora bianca > che 
per altro pochiflìoii fono tali 1 

alberi in Sicilia come dilli , 

Nulladimeno la coltivazio- ; 

nè del Moro bianco fono per- * 

iuafo che in Sicilia non fa- 
rà maggiori prògrcffi , mentre 
quando anche debba accordar- 
li a tal nutrimento la confe- 
guenza di produrre il Filugel- 
lo un filo più delicato, è poi ^ 

altresì vero ,ch^ i Bachi oiba- f 

ti con efla foglia fono di poca j 

complefiìone , fpello moiono , 

Oi imperfetta lafoiano la loro 
’ ^ opc' j 


irvi- 
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opera facendo un Bozzolo fie- 
nuato , leggero, c foiilzo. 

Rilperco però alla groITezz^ 
di quelle Sete in generale ,con?> 
eluderei che ciò dependefle 
unicamente dalla maniera di 
trarla , medierò che qui li 
efeguifee dagli, uomini , e non 
dalle donne. In Meffina al 
tempo del Vicere la Faville 
fu introdotto per mezzo del 
Signor Domenico Bifani Mcf- 
finefe e. Direttore allora .del- 
la Compagnia di commercio , 
di far trarre la feta. all! ufo 
di Piemonte, di dove furono 
perciò fatti venire diverfi Mae- 
Uri Trattori , come tuttavia 
feguicalì , ma per una poca 
quantità; mentre il lavoro che 
da.quefti lì fa, non potrà afeen- 
dere le non circa le 24. ooc. 
libbre di feta , 

Qti'i non codumah di por- 
tare a vendere il Bozzolo ^al 
Foni. HI, K Mer- 
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Mercato , ma bensì la Seta bett* 
è tratta, per cui vi fon defti- 
nate nel Regno alcune Fiere^ 
c fon queftc in Patti , in Na* 
fo , al Mtijo i a S. Stefano di 
Camafira ,'a Novara ^a-S, Aga^ 
ta y a S. Angiolo , a Gioiofa , e 
a Saponara La più confide- 
rabile però è ‘ quella che (i 
-fa a laci Reale , detta la Fie^ 
ra di S. Venere , la quale prin- 
cipia con franchigia -gfi la, 
del mefe di Luglio*,’ e' feguict 
fino al primo di Agofto. 

Le Sete peraltro che trag- 
gonfi nello Stretto , e Coftret- 
to di Meffina non poflbno eC~ 
fer portate a dette Fiere , ma 
debbono farli colar tutte In 
Medina ftefla ; e quefte ven- 
gono anche conliderate le mi- 
gliori Sete del Regno per la 
finezza , e delicatezza loro , do- 
ve che le altre fono piutto- 
fto grofle , e ruvide ; è fla- 
to 
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to oramai • dagli ftcflì Sici- 
liani cfaminato / che tal fenfi- 
bil variazione proviene dal ia- 
perla , o nò ben tirare ; men- 
tre in Catania, ove fino agli 
feorfi anni li è feguicaro a trar- 
la con filo grolTo , da due an- 
ni in qua avendo facto ve- 
nire de* Maedri da Meilina la 
cofa va diverfamente avendo 
efperimcntata la fera tirata 
da quelli di miglior qualità, 
e più fine , Ma Terrore però, 
che regna li è che un Mae- 
ftro del Paefe tirando la leta 
più grolTa viene in un giorno 
a trarne più libbre di quello 
che ne potelTc trarre a filo fi- 
ne , e delicato, ed in confe- 
guenza più prello guadagna la 
fu a .maellria . 

L Articolo delle Sete mi Ibm- 
niinillrerebbe qui materia da 
ellendermi fe io prendelli a 
trattare delle manifatture in 
K 2 par- 
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particolare, e del traffico*, cho 
diede fe ne fa, ove (ì potreb- 
bero oCTervare molte notizie 
rifguardanti i precetti delle ma- 
nifatture medelimc , della loro 
Tintoria . Forfè avrò luogo di 
parlare di ciò in altra occa- 
ìione . 

Intanto ella mi confervi F 
onore delia ftimabiliffima fua 
amicizia , e mi creda ec. 


N. B. 


"N el tempo che erano per ter- 
minare la (lampa di quefla Let- 
tera ci, fono fiate comunicate 
altre notizie relative alla col- 
tivazione dei Gelfi fiate man- 
date diti Sigtìor Seflini al Si- 
gnor Propofio Lafiri quafl in 
aggiunta a quefia Lettera , ove 
avendoci offervate altre diver- 

fi 
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fe notìzie abbiamo flimato prò* 
prio d* inferirle qui . 

* * 1 

, Reverendi fimo Signore»- 

L a prego notare nella mia: 
fcriccale focto il dì io, 
Agofto. 1 776. prefi'o- V artico- 
lo del Gelf le feguenti noti- 
zie , che fe ben non sbaglio 
lèmbramt di averle omefle in 
quella le quali quantunque 
non .(ìano per edere di un 
grande oggetto,, nullàdimeno 
polTono fervire ad una' mag- 
giore efattezza deir Iftoria 
Agraria di qiicfl:’ albero nella 
Sicilia . Già le varietà di quell’ 
albero ella le ha nella fuddec- 
ta mia',, onde mi difpenfo di 
notargliene di nuovo. 

La loro moltiplicazione , 
coltura lì fa in due maniere , 
K 3, ge- 
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generalmente parlando ; la pri>- 
ma , che ufafi nelle F.urrk y & 
Territori di Meffina , e fue vici- 
. nanze , praticali per mezzo 
delle bacchette deir ifteffo 
fo , le quali tagliano a martel- 
letto , come e (il dicono , o fia 
a figura di T, la di> cui afta 
fuperiorc collocano fiotto ter- 
ra quali un palmo , facendo 
reftare fuori la fiemplice bac- 
chetta, o mazza . . 

< Quelle le piantano a.fiolchi 
diftanti rimo, dall- altro tre 
palmi circa , ciò faeei>do per 
fiarvi paflarc l’acqua per ada? 
quarli . . i 

Il tempo proprio^ di ftre 
una tale piantazione è verfio 
il dì 15. Febbraio , fino axJi 15, 
Marzo . 

Le terre devono elTere. grafi- 
fie , mc^li , e aperte ;. * 

Tale maniera di piantare ì 

Gel-- . 
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Gelfi,:praticafi’ anche in Ca- 
làbrm«(i*ì , ; 

.. , Dopo lo fpa2^ìo di tre anni 
li trapiantano con la loro 
formella per .rripiantarli' nei 
luoghi che ciafeund fceglie .- 
La feconda- maniera poi di 
piantare- i Geìfi e la quale 
praticano nei Territorj di Ma^ 
[cali , Acì Reale , Catania , in 
molti luoghi del Monte Et'na , 
ed altre parti deli’ Ifola con- 
fite nel pigliare dall’ albero 
Gelfo dei tgr olii rami ripieni 
di mazze, o bacchette, i qua- 
li collocano in certe folle fon- 
de palmi 6. e larghe 4. che 
raccogliendo le bacchette tut- 
te da una parte , le collocano 
obliquamente in detta folTa la- 
K,4,. feian- 



(1) In Medìoa pei viene anche mol- 
tiplicaco il Gelfo con la fua fc- 
iDcnza,ladi cui ‘coltura- non dir- 
ferifee da codelic noilre parti. 
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feijndo 1« più bella ,• e? la più 
grolla elevata ,chc coàì la fan- 
Po re/lare fino fi* piano della 
terra , e anche ricoperta dalla 
medeffaia per non eflere ofFc^ 
fa dai raggi del Sole.. 

' Alcuni poi ricuoprono tali 
folle , c le quali, già ben caU 
cano.^ Altri la ricuoprono alla 
metà,, che per altro vanno di 
tempo in tempo ricuoprcndo- 
le tutte > ciò praticando , per 
farli ben barbicare, c. appi- 
gliare in fondo più che Ila 
pofiibile per potere indi , al- 
lorché fono grandi , refiftere 
all* impetuolità dei venti , do- 
veechè quelli, che vengono 
totalmente ricoperti , fogliono 
per Io più pigliare, o barbica- 
re troppo in alto, e non in 
fondo , e in confeguenza non 
potere refiflere aU*itripeta dei 
venti , come 1* efperieiiza gior- 
nalmente ne fa vedere evidenti 

gU 
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gli effetti f foffiando i medefìmi 
con gagiiardia <^uafì annaaU 
mente - ^ -• 

Tal piantazione fallì nel 
fe di fopra indicato - 

Comecché poi tante mazzé* 
fottcrrate , vengono ancora lo- 
ro in parte' a gettare ,, cosi pef 
quattro ,© cinque anni le pota- 
no ^ lafciàndovii la prima desi- 
nata , oppure la migliore . Altri 
poi trafcurano tale operazione, 
ma dopo fette anni accomodano 
il più grolTo tagliandolo co>> 
me le vite, com lafciarlL due , 
o tre occhi per TormarS un 
beir albero levando tutte P 
altre bacchette » che feSaflèra 
inutili'. 

' 1 Gelfì fi tengono alti ,, e 
come crefcono naturalmente, 
venendo per lo più' di bèlla , f 
groffa. figura’ , e altezza - - 

Si piantano ' intorno le et- 
fe, falle ftrade maeSre, a bo- 
K ^ fchet- 



fchetti .» nei ca mpi ìnfiemecon 
altri ( frutti , e negli orti, co- 
me coftumali in codette noftre 
parti. . ' 

Il .cogliere la foglia in temi- 
po proprio , lo dimandano , co- 
gliere la. pampind- ad ugno, 
cioè/ coglierla foglia per fo- 
glia con 1* unghia d«l dito grof- 
fo ,., e dndice, efeguendo ciò 
con' franchezza ' fomma , la- 
rdando quella delle cime. Una 
tali maniera di brucare i Gelfi 
è .molto applaudita-, mentre 
jion lì viene a> danneggiarli nel- 
le»mcflei:K>velle , come fegue da 
chi non ufa tal diligenza . , c 
t)rucanoL ^addirittura, le bac^ 
chette come nelle nottre par- 
ti) cherchiamailD Shrullare, 
IQbn coftumali potare il Gel- 
fi i frequentemente , benché i 
Siciliani Agricoltori abbino un 
proverbio, che dice, Geljo , c 
Bkdffiaglì femore nemico. > cioè 

po- 
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potare fempre queflì due Alhe^ 
ri. Li rimondano bensì'-dfi* 
feccajoni. clve alcuni lo fan- 
no allora.’che la Sfoglia, è <ioI- 
ta , e altri lo praticano nel ine- 
fe di Gennajo una volta ogni 
tre anni , levandogli: 
po.ifteflb quelle b.ac<^he£ce ,'^e 
andaflcro tròppo lunghe» po* 
tandole a liveilo^ déll*^altre , e 
tenendo i GeI/7 a forma um- 
bellare , o a pino , e fìmilr. 

Non cònolcono' nìalattieo i 
coltivatori Siciliani ntX.Gelfo , 
flandofene fempre a quello che 
fa la^ madre natura . Bensì ‘.fo- 
no fottopofti e :piccol i ,e gran- 
di. a ribollire, il che e flì .dico- 
no fcaudar'c ^ tx'Jfcqìiiadariaré::\ 
al che non vi èr più riparo.; e 
fe alcuni >gemono.,^ adoprano la 
pace fenza profitto » Sono- eoli 
tutto K oiTequio ec. , . ' . 

Fìnk^ del Tomo' Ilf... ' 
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DeHe * Lettere del prefentc 
Terzo ‘Tomo , e di ciò • 
che contengono^ ‘ 

r * ^ C3 I *■ I • > i ' • ^ . 

* j t L . I' ' ■■ i ! fc’ . . 

1 . « > . 

Lettera I. Contiene la de* 

. fcrizione di' un. Viag* 

^ già fatto al Mante Etna ,> 

- ' Con diverfe Ojfervaiiioni 

' relative al detta. Mon— 

- . .L- n pag. I.- 
Lectèra' 11. Deferive un 

'' fecondo Vieggio fatto al 
■ ’ Monte Etnei in cotnpa* 
r ’gnla del Marche fe di - 
ìd celle. • / pag. 3^. 
Lettera' UI. Al, Siignor 
Xaverto- Manetti Me- 

di^ 
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dico dèi €oHegh Fio* • 
ventino , Profefore di 
Botanica nel Giardino 
de* Semplici di Firen* 
ze , ^ Segretario ferfe-* 
tuo della Reale Accade^ 
mia dei Georgofili 
la Soda di .Sicilia.* fag» $Z» 
l^ ettera JV. Al Signor 
,Giov^ Gafpero Mena* 

. iuonfÈgià Mena buoi Ca ^ 
va Iter e . dell* .Ordine di 
Grillo , Bibliotecario Pa^ 
latino , e Socio ordinario .. 
della Reale Accademia 
dei Georgofili di Firen - 
ze . Sulle Mandorle 
la Sicilia. pag» 77* 

Lettera V. Defcrive un 
Viaggio fatto da Cata* 
nìa .a Siracufa in £om* 
pagaia del Signor Mar* • 
chefe Neelle. pag, lot. 

Lettera VI. Al Signor 
Dottore Attilio Zucca* 

g»i 
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GeorgofiU ec. Sopra i 
Gelfi , i Bachi da Se- 
ta , e Ja Seta della Si- 
cilia ; pag, 189, 
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